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Il terrorismo in Ispagna 





Sospensione delle garanzie costituzionali in Catalogna. — Le bombe 
addomesticate. — Gesuiti e ufficiali dell'esercito dinamitardi. 


— La reazione infuria contro gli anarchici. — Appello delle 
vittime. — Inaudite Infamie. 


Fra non molto, quando il tegrafo ci 
recherà la notizia fulminea, sensazio- 
nale che il giovine Alfonso o il presi- 
dente dei ministri, in Ispagna, avrà 
fatto un salto mortale per aria, i ruf- 
fiani della stampa mercenaria si affret- 
teranno, come sempre, a gridare il 
crucifige sugli anarchici, su queste belve 
assetate di sangue che vogliono far 
tabula rasa di tutti i capi di Stato e 
seminare il terrore da un capo all’altro 
del mondo. Allora, come adesso, noi 
rivedremo l’ eterna teppa agitarsi come 
un mar di putredine, e ascolteremo il 
coro patibolare delle solite invocazioni 
criminose al ritorno della croce e dei 
beati tempi borgiani. 

E si dirà: « Vedete! questi mostri, 
questi assassini di anarchici! mon con- 
tenti di avere assassinato Sadi-Carnot, 
Umberto, Mac-Kinley, ecc., hanno ag- 
giunto ora alla lista dei loro suppliziati 
un’ altra vittima innocente, il più gio- 
vane, il più magnanimo dei re!» E la 
guerra all’anarchico, la caccia all’anar- 
chico ricomincerà furibonda, spietata, 
bestiale, quanto inutile — s'intende — 
poichè, infine, |’ anarchico ha diritto, 
supremo diritto di difendere, anche col 
pugnale alla mano, la vita sua e dei 
suoi dalla crudeltà raffinata e brigan- 
tesca di coloro che tentano, con tutti 
| mezzi di soffocarla. 

Ciò che accade in Ispagna da qual- 
che anno a questa parte, è qualcosa 
di orribile, d’ infernale. Il governo in- 
Quisitoriale di Alfonso, sotto l’ ispira- 
zioni diabolica delle congregazioni re- 
ligiose e dei gesuiti in ispecial modo, 
Seguendo la politica reazionaria e as- 
sSassina di Canovas del Castillo, a suo 
fempo giustiziato, si è messo in testa 
di finirla cogli anarchici, divenuti ormai 
Una vera potenza morale nella gloriosa 
terra del Cid, e, per riuscire in questo 
Itento bestiale, ha escogitato tutti i 
Mezzi più infami, che solo la crudeltà 
Inaudita di un Caligola e il gesuiti- 


‘ Smo tenebroso di Loyola avrebbero 


Potuto consigliare. Nella impossibilità 
di ridurli al silenzio con le forme pa- 
cifiche di una propaganda anti-anar- 
chica, di conseguire la distruzione 
delle dottrine con un dibattito libero 
idee nel campo della filosofia e della 
Scienza, di contrarrestare insomma la 
Opera loro di educazione libertaria delle 
Masse con delle forme persuasive, ha 
voluto imitare, senz’ altro, la Russia 
autocratica nei suoi metodi di soppres- 
Sone violenta ed ha inaugurato il re- 
Sme del terrore. La galera, la tortura, 
!! piombo, l’ esilio, dovevano essere, 
Come furono e come sono tuttora, le 
armi prescelte per combattere le idee 
Ibertarie e procedere allo sterminio de- 
gli anarchici — migliaia dei quali hanno 
Ovuto soffrire tutti gli orrori dell’in- 
Quisizione ripristinata, specialmente in 
talogna, nel castello maledetto di 
Montjhuich, non d'’ altro colpevoli che 
to aver propagato nelle forme più pla- 
oniche le loro idee di libertà e di 
giustizia, 
questi mezzi feroci, assassini, 
ante, persecuzioni efferate, questi 
iPrigionamenti sistematici, quelle tor- 
Ure delle quali il mondo intero ha 
Sentito nell'anima un senso profondo 
' raccapriccio, non potevano trovare 
© n Ispagna nè fuora giustificazione 
| sorta, inquanto chè erano applicati 
E degli uomini che non avevano 
TO messo alcun delitto, e non trova- 
lita realmente che la più grande osti- 
del pubblico. 
Mi giustificare quelle infamie gover- 
tive, bisognava far degli anarchici 
a brancata di assassini, di demoli- 


Queste 


e 


tori dell’ ordine, di dinamitardi, di del- 
ve asselate di sangue, scatenare insom- 
ma l'opinione pubblica contro di essi, 
attribuendo loro dei delitti che non 
avevano commessi, o a questo fine 
commessi da altri, ed è ciòîche il go- 
vernvo spagnuolo ha tentato di fare. 

Il metodo delle bombette addome- 
sticate è stato messo da qualche anno 
in vigore. Agenti segreti di polizia, 
ufficiali dell’ esercito e famuli dei ge- 
suiti, depositano dei pedardi, dei car- 
tocci di dinamite, delle bombe nei 
luoghi pubblici, appie’ dei palazzi, 
sotto le piante delle ramblas, nei pi- 
sciatoi, sulle scalinate degli edifici di 
stato, danno fuoco alla miccia, si dile- 
guano immediatamente (all’ occasione 
protetti da altri agenti che li accom- 
pagnano ad una certa distanza) e non 
appena |’ esplosione è avvenuta, inco- 
minciano a gridare che sono gli anar- 
chici, che bisogna finirla cogli anar- 
chici, che bisogna sollevare |’ indi- 
gnazione pubblica contro di essi, sulla 
testa dei quali si scatena immediata- 
mente la reazione più violenia e san- 
guinaria che mai si possa concepire. 

Migliaia di costoro vengono ar- 
restati, rinchiusi nelle segrete delle 
prigioni, nei sotterranei tetri del Mon- 
tjhnich, ove fra i terrrori della tortura 
e la minaccia di una lunga prigionia, 
debbono confessare il delitto... che 
non hanno commesso, e ringraziare i 
proprii carnefici se i loro cari non 
saranno pur essi arrestati per andare 
a subire la medesima sorte. Quante 
famiglie rovinate, gettate di un colpo 
in un abisso di miserie è di dolori da 
da quei cannibaii agli ordini del go- 
verno e delle corigregazioni religiose! 
Quanti fanciulletti, quanti bambini pri- 
vati del loro più valido ed unico so- 
stegno, rimasti senza pane, senza baci, 
senza affetti, vittime premature della 
ferocia reazionaria imperversante sulla 
testa dei loro genitori! Quante infa- 
mie! quanti dolori! Quanti innocenti 
alla galera! quante lagrime da asciu- 
gare! quante vendette da compiere! 

La lettera che qui riproduciamo ci 
viene diretta da un gruppo di anar- 
chici Barcellonesi. Ascoltate! 


Compagni de « La Battaglia >. 

Siamo în pieno terrore reazionario, Il g0- 
verno spagnuolo ha nuovamente soppresse le 
garanzie costituzionali a Barcellona. 

La polizia, più brutale che mai, sembra ap 
prontfarsi alle ontose rappresaglie. La reda- 
zione di Tierra y libertad è assalifa ad ogni 
momento da un’ orda di poliziotti, di cannibali, 
di spie, che vogliono mettere tutto a sacco, 
tutto a fuoco. Nell” ultima riunione dei com- 
pagni, tutti î mostri redattori sono stati ac- 
ciuffati, Il governatore, Ossorio y Gallardo, ha 
fatto acchiavacciare il Centro de estudios 
sociales. Za mostra cara compagna Giulia 
Iborra è stata arrestata, 

I compagni imprigionati in questi ultimi 
giorni sono un numero incalcolabile. Quelli del 
gruppo 4 de Maio sono sfati scarcerati, Pa- 
recchi mandati in esilio. Giulia Iborra e Ma- 
nuela Ballbona sono state maltrattate dai loro 
aguzzini. Quest’ ultima ha abortito in prigione 
în seguito alle efferatezze, alle infamie cui 
venne fatta segno. I nostri giornali, Tramon- 
tana, El Rebelde e Tierra y Libertad special 
mente, sono confiscati, costretti al silenzio. La 
ragione di queste misure, di queste repressioni 
va ricercata nelle frequenti esplosioni di bombe 
di dinamite depositate dai reazionarii per le 
vie di Barcellona, ed attribuite poscia agli 
anarchici, 

Questi assassini în permanenza convertireb- 
bero magari il paese in un immenso cimitero, 
pur di vederci soppressi. Ciò che non sarà. 
Noi ci difenderemo, costi che costi. 

Pubblicate questi dati, affinchè anche in co- 
testa parte di mondo, che è îl Sud-America, 
sì conoscano le efferatezze senza nome di cui 
siamo vittime, ed affinchè sugli eventi che si 
maturano sia dato un giudizio spassionato e 
Sereno. 

Barcellona, 22-1-908, 


Un gruppo di anarchici. 
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Che ne dicono di tutto questo gli|recentissima di don Carlos -- senza 
eterni apologisti della forca, i merce-{bisogno di rimontare ad esempi più 
nari della penna, gl’ impenitenti lecca- | remoti--sono di un ammaestramento 


culi delle loro maestà, gl’ immondi 
ruffiani delle classi dominanti ? Essi 


' grandioso. 


L'Italia era divenuta un’ampia ga- 


che tanto gridano, essi che tanto si!lera per i reprobi del pensiero. La 
scalmanano, essi che tante lagrimeiliberti di pensiero e di stampa, il 


versano quando cade un tiranno, essi 
che in tanto pregio tengono il diritto 
sacro alla vita, che ne dicono, che ne 
pensano di tutte queste migliaia di 
vittime, di martiri, che soccombono 
sotto» i colpi feroci di una reazione 
insensata e provocante? Ah! nulla; 
neppure una parola! la glanduletta 
lagrimale si è disseccata. Per questi 
prezzolati del giornallsmo, per questi 
cinici tirapiedi del boia, per questi 
esosi quanto imbecilli paltonieri della 
politica pagnottista, non vi è che una 
sola vita inviolabile e sacra: quella 
dei briganti, abbiano essi in testa la 
corona di reo il berretto frigio di pre- 
sidente. La libertà e la vita del popolo 
lavoratore, delle vittime innumerevoli 
dello sfruttamento borghese e della 
tirannide governativa, valgono un fico. 
E’ l’ odierna morale infeudata all’ inte- 
resse di classe, fondata sul delitto, che 
perfino i briganti da capestro, quali 
Stefano Pelloni e Tiburzi, disconob- 
bero. 

Ma noi richiamiamo |’ attenzione del 
pubblico onesto su questa turpe in- 
versione del senso morale e sul silenzio 
colpevole della stampa ruffiana, inte- 
ressata a nascondere, a trafugare agli 
occhi del popolo tutto ciò che costi- 
tuisce elemento di accusa contro i ti- 
ranni del mondo. Domani, forse, do- 
vremo tornare sull’ argomento; domani 
forse, all’ inattesa notizia di un nuovo 
colpetto sensazionale, di un nuovo ti- 
ranno che si spegne sotto il ferro 
vendicatore di qualche «vittima pallida 
e sanguinante», cotesta stampa impu- 
dente e vendereccia comincerà nuova- 
mente a sberciare le esecrazioni e le 
laudi d'occasione, e noi ci vedremo 
costretti a tapparle a manate di sterco 
i immonda garganta. 

E’ necessario lo si sappia, e lo si 
sappia bene: le bombe arldomesticate 
che hanno sparso il terrore in Barcel- 
lona sono uscite fuora dal Palazzo 
Episcopale; depositate in varii luoghi 
della città, colla complicità del Gover- 
natore, dal cavitano Morales, dal fun- 
zionario Rull, impiegati di prefettura, 
e da altri ufficiali ed agenti dell’ or- 
dine che sono segnati a dito da tutta 
la cittadinanza barcellonese come i 
veri autori delle esplosioni che hanno 
servito di pretesto per la caccia al- 
I’ anarchico. 

Come alla vigilia di Don Carlos 
segnalavamo il punto rosso sull’oriz- 
zonte politico del Portogallo, segna- 
liamo oggi, in tempo, quello nero di 
Spagna. 

Che i signori assassini dell’alto ab- 
biano almeno il coraggio di assumere 
in faccia al mondo la responsabilità 
delle loro fellonìe—senza venir poi a 
far le caste Susanne — è quanto pos- 
siamo desiderare in quest’ epica lotta 
che si svolge in tutta la sua furia fra 
vittime e carnefici. 





Le carabine fanno miracoli 


C'è chi dice che gli attentati alla 
vita dei sovrani lasciano il tempo 
che trovano, che dopo un re se ne 
fa un altro, e che l'ordinamento so- 
ciale resta sempre lo stesso. 

Tale opinione, condivisa da molti, 
è destituita d’ogni e qualunque fon- 
damento. I fatti stessi — ben più che 
tutte le teorie —— s’incaricano di di- 
mostrarne l’assurdità. La storia è là 
ad insegnare come la soppressione 
violenta dei tiranni abbia posto fine 
alle più feroci reazioni e dischiuse 
epoche nuove di libertà. 

L'uccisione di Umberto e quella 


diritto di riunione e di parola, sotto 
il regno di Umberto, costituivano un 
delitto come ai tempi del Borbone. 
Alle popolazioni affamate, urlanti 
pane e lavoro, si rispondeva col 
piombo omicida dei soldatini della 
monarchia. Migliaia di liberi pensa- 
tori, di socialisti, di sovversivi, po- 
polavano le patrie galere, migliaia 
di anarchici gemevano al domicilio 
coatto. Bava Beccarias seminava il 
terrore e la morte nell’Alta Italia. 
Umbeito — il re buono e leale --deco- 
rava gli assassini del popolo. 

Ma il crudele monarca cade tra- 
fitto sotto i colpi vendicatori e Si- 
curi della rivoltella del Bresci. Il 
mondo ufficiale si sente colpito nel 
cuore, e pensa che bisogna virar di 
bordo. La stampa, fino allora tacita 
e consenziente a tutte le infamie, 
lancia un grido di allarme e richia- 
ma l’attenzione delle classi dirigenti 
su molti problemi sociali che urge 
risolvere, ed una nuova éra di pic- 
cole liberti si dischiude. I tribunali 
di guerra interrompono le loro fun- 
zioni assassine, gli anarchici ven- 
gono liberati in massa dalle bolgie 
infernali del domicilio coatto, la li- 
berti di riunione, di parola, di stam- 
pa non sono più lettera morta, ì 
governanti fingono almeno d’ineli- 
nare l’oreechio alla voce di dolore 
che si sprigiona dai bassi strati so- 
ciali, e l’Italia, alfine, respira! 

Lo stesso fenomeno si è ripetuto 
ora in Portogallo. Gettiamo un ra- 
pido sguardo sulla situazione poli- 
tica di questo paese, facciamo una 
breve comparazione fra quello che 
era pochi mesi or sono e quello che 
è attualmente. e rimarremo abba- 
stanza edificati. 


Prima dell’attentato 


Sono soppresse in Portogallo: 

La libertà di parola : 

La liberti di stampa; 

La libertà di riunione : 

Le garanzie costituzionali in ge- 
nerale. 

Lo stato d’assedio vige di fatto in 
tutte le provincie del regno; 

Il paese è stremato dai dilapida- 
tori del pubblico danaro: 

Don Carlos sperpera i milioni del 
tesoro nazionale, come se si fosse 
trattato del suo particolare; 

Joîo Franco -- redivivo Torque- 
mada, tiranno di una crudeltà inau- 
dita, consigliere e braccio forte del 
re— soffoca colla galera le proteste 
dei sudditi, domina col terrore; 

I deputati di opposizione al go- 
verno sono messi agli arresti : 

La voce dei giornalisti liberi che 
gridano contro le atrocità di una 
simile dittatura è soffocata col ve- 
leno ; 

Migliaia di anarchici e di repub- 
blicani-- rei di pensarla a modo loro 
— sono arrestati, torturati nelle pri- 
gioni, condannati alla deportazione, 
alla morte, su terre inospitali e lon- 
tane; 

Tale la situazione politica del Por- 
togallo sotto il regno di Don Carlo I 
il quale -- secondo il Fanfulla : «era 
un uomo di larghe idèe e di propositi 
moderni »!... 


Dopo l'attentato. 


Ma Don Carlos è andato a fare i 
conti col diavolo. 

Il suo successore al trono sente 
odore di polvere, e per non fare la 
fine del padre: 

Abbandona la politica del suo an- 
tecessore e consiglia a Joùo Franco 
la via dell’esilio; 
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Ordina il rimpatrio dei deportati: 

La scarcerrzione dei prigionieri 
politici : 

La libertà di riprendere le pub- 
blicazioni ai giornali sappressi ; 

Il perdono agli equipaggi rivoltosi 
della marina da guerra; 

Rimette in vigore le garanzie co- 
stituzionali calpestate dal padre : 

Rinunzia temporaneamente alla 
lista civile; 

Fa sapere che intende inaugurare 
un nuovo regime di liberti per il 
paese e por fine-ai sistemi dittato- 
riali e dispotici che ebbero per epi- 
logo la sanguinosa tragedia in cui 
suo padre e suo fratello lasciarono 
la vita. 

E poi, ci si venga a dire che gli 
attentati lasciano il tempo che tro- 
vano! 

lo. 


Nelle bolgie infernali 


Il governo brasiliano e i suoi agenti 
incaricati dî lavorare a più non posso 
per procurare in Italia ed altrove il 
bestiame da lavoro per le fazendas. 
vanno vociferando da un capo all’altro 
d’Europa che le condizioni dei nostri 
coloni sono adesso molto cambiate, che 
essi si trovano a meraviglia, che il 
loro salario è assicurato, che è paga- 
menti si effettuano colla maggiore re- 
golarità possibile, e che non potrebbero 
desiderare una vita più delizioza di 
quella che menano all'ombra di titte 
le garanzie costituzionali. 

Ora, noi invitiamo i nostri amici 
d’Italia e i giornali libertarii di tutti 
i paesi, a smentire quelle voci bugiarde, 
affinchè le povere vittime dello sfrutta- 
mento capitalistico non si lascino ac- 
calappiare da questi nuovi mnegrieri. 

Quà, le condizioni di vita nelle fa- 
zendas sono ancora le più infami che 
sè possono concepire. 

In moltissime fazendas i coloni la- 
vorano degli anni senza ricevere il 
becco di un quattrino. 

In molte altre vengono pagati a suon 
di nerbate. 

La legge ultimamente fatta per ga- 
rantire il salario di questa povera gente, 
é lettera morta, è una burla, un sar- 
casmo gettato in faccia alle vittime. 
I fazendeiros s’infischiano della legge 
e dei giudici, ai quali il pensiero di 
applicarlarla—se richiesti—non passa 
neppure per la contraccassa... di ciò 
che m'intuite. 

Ma non è tutto: l'immigrazione al 
Brasile-ancorchè fosse vero, come af- 
fermano gli agenti del governo, che i 
coloni son trattati bene—sarebbe sempre 
da sconsigliarsi per le seguenti ra- 
gioni : 

1. Perchè nelle fazendas mancano 
assolutamente le condizioni di vita ; 

2. Perche il 60 per 100 dei coloni 
vi divengono anemici dopo poco tempo : 

3. Perchè la grande maggioranza 
di essi è attaccata dall’anchilostomiase 
e dal trachoma : 

4. Perchè in conseguenza delle tristi 
condizioni cui sono soggetti (molto la- 
voro, pessima e scarsa nutrizione, man- 
canza assoluta d’igiene, malattie ende- 
miche, ecc), hanno una vita brevissima, 
potremmo dire: accorciata della metà ; 

5. Perché il 50 per cento dei loro 
bambini muoiono nel periodo dell’in- 
fanzia, per mancanza di forze con- 
genite, di nutrizione sana e di cure : 

6. Perchè le fanciulle all'età di 20 
anni sono già vecchie, e ai 25 dei ca- 
daveri ambulanti. 

Per tutte queste ragioni ed altre mol- 
tissime di secondaria importanza che 
per brevità omettiamo, l'immigrazione 
al Brasile è da sconsigliarsi, e ogni 
propaganda che î ruffiani del governo 
e dei fazendeiros stanno facendo per 
riattivarla, da combatlersi pertinace- 
mente, sotto pena di rendersi complici 
di questi loschi affaristi. 
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Consigliare della povera gente a par- 
tire per questi paraggi ove non trove- 
ranno che tribolazioni ed angoscie, 
sarebbe un’infamia, un delitto. 

;° La crisi economica che attraversa il 
Brasile è talmente profonda, e la sua 
soluzione talmente lontana, che un terzo 
almeno della sua popolazione dovrà 
fuggire inorridita per non morire di 
fame. Altro che popolamento del suolo! 

I guai delle fazendas si sono fatti 
più intensi, più dolorosi che mai. Da 
tutte la parti sorgono grida di an- 
goscia e di orrore. Da Araraquara, 
Dobrada, S. Carlos do Pinhal, Cra- 
vinhos, Laranjeiras e moltre altre lo- 
calità, giungono notizie di scioperi, di 
rivolte, di lamentele da parte di mi- 
gliaia di poveri diavoli, di coloni, 
sfruttati nelle loro fatiche. derubati dei 
loro salari, offesi nella loro dignità, 
minacciati di prigione e di morte. 

No! in queste condizioni, bisogna 
essere vili, bisogna essere infami, bi- 
sogna essere scesi in basso, fino al- 
l’ultimo gradino dell'ignominia, per 
esser tanto sfacciati da cansigliare 
l'immigrazione al Brasile. 


Immortalità | dell’ anima 


Illusioni atanistiche 


Tutte le ricerche fatte dalla scienza 
hanno dimostrato l’assoluta inam- 
missibilità del vecchio dogma dell’im- 
mortalità dell'anima. Questo non può 
più al XX secolo costituire l’oggetto 
di uno studio scientifico serio, ma 
solamente quello della credenza tra- 
scendente. Ma la critica della ragione 
pura ha dimostrato che questa cre- 
denza, di cui tanto si parla,, consi- 
derata dal punto di vista scientifico 
è una semplice superstizione come 
la credenza, che vi si riattacca gene- 
ralmente, in un Dio personale. Pur- 
tuttavia, oggi ancora, milioni di cre- 
denti—non solo nelle bassi classi, 
nel popolo senza coltura, ma anche 
nelle sfere più elevate della società 
—considerano questa superstizione 
come il loro bene più caro, come il 
loro «più prezioso tesoro.» E’ dunque 
necessario penetrare un po’ più ad- 
dentro nel circolo d’idèe al quale 
essa si riattacca e — supponendola 
vera—sottoporre il suo valore reale 
e un esame critico. La critica ob- 
biettiva scuoprirà, allora, che questo 
valore riposa in gran parte sull’im- 
maginazione, sull’assenza di giudizio 
sereno e di pensiero conseguente. 

La rinunzia definitiva a queste 
illusioni atanistiche (credenze nel- 
l’immortalità dell'anima), non solo 
—e di ciò ne ho la profonda con- 
vinzione — non sarebbe una perdita 
dolorosa per l’umanità, ma costitui- 
rebbe un guadagno inapprezzabile 
quanto positivo. Il bisogno dell’anima 
umana si riattacca alla credenza del- 
l’immortalità soprattuto per questi 
due motivi :primieramente, la speran- 
za di una vita migliore nell’al di-là; se- 
condariamente, la speranza di rive- 
dervi i nostri amici, tutti quelli che 
ci sono cari, e che la morte c’involò 
di quaggiù. Rispetto alla prima spe- 
ranza diremo subito che essa pro- 
viene da un sentimento naturale di 
rimunerazione, soggettivamente le- 
gittimo, è vero, ma obbiettivamente 
senza fondamento. Noi pretendiamo 
essere indennizzati d’innumerevoli 
decezioni, di tanti patimenti sofferti 
in questa vita, senza esservi auto- 
rizzati da alcuna prospettiva reale 
o aleuna garanzia. Reclamiamo la 
durata illiminata di una vita eterna 
nella quale non vogliamo provare 
che piacere e gioia, nè disgusto nè 
dolore. Il modo con cui i nostri 
buoni credenti si rappresentano que- 
sta «vita felice nell’al di-là» è dei più 
sorprendenti e tanto più sbalorditivo 
inquantochè presuppongono che l’<a- 
nima immortale» godrebbe delle gioie 
oltre ogni dire muageriali ! 

La fantasia di ogni credente foggia 
questa felicità secondo i suoi desi- 
deri personali. L’indiano d’America, 
di cui Schiller ci ha si vivamente 
definito l’atanismo (credenza nell’im- 
mortalità) nel suo «pianto funerew, 
spera continuare nel suo paradiso 
le sue superbe caccie con una enorme 
quantità di bufali e d’orsi; l’Eschi- 
mese, spera trovarvi degl’immensi 
ghiacciai rischiarati dal Sole, con 
un’abbondanza straordinaria d’orsi 
bianchi, di foche e di altri animali 
polari ; il dolce Singhalese concepisce 
il suo paradiso press’a poco identico 
alla meravigliosa isola paradisiaca 
di Ceylan, con i suoi giardini incan- 
tevoli e le sue foreste lussureggianti, 
ma ammette tacitamente che vi tro- 
verà sempre a profusione il riso e 
il gran farro, le noci di cocco ed altri 
frutti; l’Arabo maomettano è con- 
vinto che il suo paradiso sarà co- 
perto di giardini ombreggiati e fio- 













































che l’atanismo invoca, è la speranza 
di rivedere nella <vita eterna» i no- 
stri amici e tutti quelli che ci sono 
cari, dai quali una sorte crudele ci 
ha troppo tosto separati quaggiù. 
Ma questa fecilità che ci si ripro- 
mette, se la consideriamo un pò più 
d’appresso, apparirà anch’essa illu- 
soria: e d’altra parte, parmi che do- 





riti ove il mormorio delle fresche 
sorgenti si confonderà con l’inno eter- 
no d’amore cantato dalle più belle 
fanciulle : il pescatore cattolico della 
Sicilia spera trovarvi a profusione i 
pesci più squisiti, i maccheroni più 
appetitosi e una indulgenza eterna 
per tutti i peccati che anche nel- 
al di-là potrà commettere ogni giorno: 
il cristiano dell'Europa settentrionale 
intravede il suo paradiso con una 
cattedrale gotica di cui non si potrà 
misurare l’altezza e dalla quale s'in- 
nalzeranno delle «laudi eterne al buon 
Dio degli eserciti» Insomma, ogni 
credente s’illude che la vita eterna 
sia un prolungamento diretto della 
sua esistenza individuale, una edi- 
zione di questa, considerevolmente 
aumentata e corretta. 

Ed anche in questo caso, é ne- 
cessario porre in rilievo il carattere 
d’assoluto materialismo che presenta 
l'atanismo cristiano, strettamente le- 
gato al dogma assurdo della «risur- 
rezione della carne.» Secondo quanto 
ci mostrano migliaia di tele di ce- 
lebri maestri, i «corpi risuscitati » 
colle loro anime «nuovamente nate» 
vanno a passeggiare lassù in cielo, 
proprio come in questa valle di mi- 
serie terrestri; vedono Dio con i 
loro occhi, odono la sua voce con 
le loro orecchie, cantano in suo onore 
dei cantici colla loro laringe, ecc. In 
poche parole, i moderni abitanti del 
paradiso cristiano' sono pure degli 
esseri doppi, composti di un’anima 
e di un corpo, son così bene in pos- 
sesso di tutti gli organi del corpo 
terrestre quanto i nostri vecchi an- 
tecessori al Walhalla, nella sala di 
Odin, quanto gl’immortali arabi e 
turchi nei seducenti giardini del pa- 
radiso maomettano, i semi-dei e gli 
eroi dell’antica Grecia nell'Olimpo, 
alla mensa di Zeus, innebriantisi di 
nettare e d’ambrosìa. i 

Per quanto meravigliosa si possa 


dipingere questa «vita eterna » nel 


paradiso, a lungo andare essa non 
può divenire che eternamente noiosa. 
E pensare che è per tutta l’efernatà / 
Senza interruzione di sorta! senza 
mai fine aleuna per la nostra esi- 
stenza individuale! Il mito profondo 
dell’Ebreo Errante, lo sventurato As- 
verio cercante invano il riposo, do- 
vrebbe farci meditare un poco sul 
valore di una simile «vita eterna. » 
La cosa migliore che noi possiamo 


augurarci, dopo una vita bene spesa, 


in tutta coscienza, a profitto nostro 
e dei nostri simili, è la pace eterna 
della tomba. 

Ogni persona istruita, ragionevole, 


che conosce il sistema cronologico della 
geologia e che ha riflettuto sulla lunga 
successione di milioni di anni che 
conta la storia organica della Terra, 
dovrà confessare, se il suo giudizio 
é imparziale, come il banale pensiero 
della «vita eterna», ben lungi dal co- 
stituire una consolazione per l'uomo, 
sia piuttosto una minaccia. Per op- 
pugnare ciò, bisogna mancare di un 
giudizio chiaro e d’un pensiero con- 
seguente. 


Il miglior motivo e il più legittimo 










vremmo esser fortemente imbaraz- 
zati dalla prospettiva di ritrovare, 
al contempo, lassù, tante persone 
poco simpatiche ed anche degli odiosi 
nemici che hanno avvelenato la no- 
stra vita in questo basso mondo. 
Senza contare che i rapporti di fa- 
miglia sarebbero ancora la sorgente 
di molte difficoltà! Credo che molti 
rinunzierebbero a tutte le gioie del 
Paradiso, se avessero la certezza di 
ritrovarsi elernamente al lato della 
«loro migliore metà» o della loro 
suocera ! E’ ugualmente incerto se 
il re Enrico VII d'Inghilterra sa- 
rebbe eternamente felice fra le in- 
demoniate carezze della sua mezza 
dozzina di spose, e se Augusto il 
Forte, re di Polonia, che amò cento 
donne, passerebbe una vita deliziosa 
fra i suoi 352 fanciulli! Quest'ultimo, 
essendo stato in buoni rapporti col 
papa, vicario di Dio, dovrebbe abi- 
tare il paradiso, malgrado tutte le 
sue colpe e le sue guerre avventu- 
rose e folli che costarano la vita a 
più di 100.000 Sassoni. 
Insuperabili difficoltà attendono 
pure gli atanisti credenti quando si 
tratterà di sapere a quale stadio della 
loro evoluzione individuale l'anima vi- 
vrà la sua vita eterna. I neo-nati 
sviluperanno l’anima loro in cielo, 
alle prese colla medesima lotta per 
la vita, che ingaggia, per un tratta- 
mento si duro, l’uomo sulla terra ? 


Il giovane pieno di talento che cade, 
vittima dell’assassinio collettivo, in 
guerra, va egli a sviluppare nel Wa- 
lhalla i ricchi doni inesplicati del 
suo spirito ? Il vegliardo indebolito 
dagli anni e rimbambito, ma che, 
nella pienezza della sua virilità, aveva 
fatto parlar di sè e della sua sapienza 
il mondo intiero, vivrà egli eterna- 
mente allo stato di decrepitudine e 
di bambinaggine ? Oppure, ritornerà 
addietro, ad uno stato di maturità 
anteriore? Ma se le anime immor- 
tali debbono vivere nell’Olimpo, rin- 
giovanite e come degli esseri perfetti, 
il fascino e l'interesse della perso- 
nalità sono completamente perduti 
per essi. 

Assolutamenteinammissibile ci ap- 
parisce oggi, al lume della ragione 
pura, il mito antropistico del giudizio 
finale, della separazione delle anime 
in due grandi eserciti—l’uno desti- 
nato ad invadere il paradiso, l’altro 
a marciare verso l’inferno—e questo 
per volontà di un Dio personale che 
sarebbe il «Padre dell'amore». Pur- 
tuttavia, è questo stesso padre di 
amore che ha creato le condizioni 
di eredità e di adatiamento nelle 
quali dovevano fatalmente evolvere, 
da un lato, gli eletti favoriti per di- 
venire dei felici innocenti: dall'altro, 
e non meno fatalmente, i poveri di- 
sgraziati per divenire dei colpevoli 
e dei dannati all’inferno. 

Una comparazione critica degli in- 
numerevoli quadri variati, fantastici, 
generati da migliaia d’anni see@gndo 
i diversi popoli e le diverse religioni, 
in forza della credenza dell’immor- 
talità, ci fornisce uno spettacolo dei 
più curiosi; una descrizione delle 
più interessanti, testimoniante le im- 
mense ricerche fatte a numerose sor- 
genti, ci venne data da Svoboda nelle 
sue profonde e rimarchevoli opere : 
I deliri del’ anima (1886) e le Forme 
della credenza (1897). Ma per quanto 
assurdi possono sembrarci la mag- 
gior parte di questi miti, per quanto 
inconciliabili con i progressi della 
scienza moderna, essi non cessano, 
per questo, di disimpegnare una parle 
importante, e, come postulati della 
ragione pratica, esercitano sempre 
la più grande influenza sulla conce- 
zione che gl’individui si fanno della 
vita e del destino dei popoli. 

La filosofia idealista e spiritualista 
del presente converrà di certo che 
queste forme materialistiche della 
credenza nell’immortalità sono inso- 
stenibili e che devono far posto al- 
l’idea di un’essenza immateriale del- 
l’anima, a un'idea platonistica 0 a 
una sostanza trascendente. Ma la 
concezione naturalista idealista dei 
nostri giorni non può assolutamente 
ammettere queste nozioni inafferra- 
bili, inquantochè esse non soddi- 
sfano nè il bisogno di casualità del 
nostro intendimento nè i desiderii 
dell’anima nostra. Se noi riuniamo 
tutto ciò che i progressi dell’antro- 
pologia, della psicologia e della co- 
smologia moderne hanno elucidato 
relativamente all’atanismo, noi arri- 
veremo a questa. conclusione esatta : 
«La credenza nell’immortalità dell’a- 
nima umana è un dogma, che si 
trova in contradizione stridente con 
i dati sperimentali i più certi della 
scienza moderna» 

Ernesto HeckEL 


Odio e vendetta 


Detesto la violenza, detesto l’odio. Amo 
quella dottrina di solidarietà e di amore che 
allaccia, come in una sola e grande famiglia, 
tutti i popoli della terra, perchè l’amore è 
vita, la solidarietà è la condizione indispen- 
sabile del trionfo nell’aspra lotta dell’esisten- 
za. Ma quando al disopra di tutti i senti- 
menti più nobili e più elevati del cuore, im- 
pera, sinistramente assassino, il regime della 
forza ; quando le più grandi aspirazioni del- 
l’anima umana sono soffocate sotto un tor- 
rente di odi feroci e di prepotenze inaudite; 
quando la vita è compressa e schiacciata 
sotto il peso tremendo di una tirannia che 
si prolunga attraverso una lunga successione 
di secoli, e la violenza delle armi fratricide 
è la suprema ragione dei potenti, allora, 
quella dottrina di pace e di amore fra gli 
uomini, quel sentimentalismo cristiano che 
si compendia in un principio morale di ras- 
segnazione vigliacca a piedi dei troni e degli 
altari, apparisce di una stupidità inconcepi- 
bile, bestiale. Y 

Il sentimento dell’odio e il pensiero della 
vendetta, contro tutto ciò che è spogliazione 
e despotismo, costituiscono il fondamento più 
puro dell’ umana natura, l’espressione più 
alta dell'amore al progresso ed alla libertà. 
Non si può amare la libertà, senza odiare 
alcontempo la tirannia; non si può aspirare 
ad un regime di giustizia sociale, senza con- 
cepire un sentimento profondo di avversione 
e di vendetta contro l’ingiustizia organizzata 
di classe. 

ll padrone che ci sfrutta, lo sbirro che 
c'imprigiona, la legge che ci schiavizza, lo 
Stato che ci opprime, il militarismo che ci 
massacra, le frontiere che ci dividono, il 
clero che cospira contro la nostra eman- 
cipazione ed inganna i tre quarti dell’uma- 
nità, tutto quest’insieme d’istituzioni borghesi 
e di briganti che imperano ai nostri danni, 
che c’inpongono a viva forza il regime della 
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spogliazione e della schiavitù, non possono 
inspirare nell'animo mostro che sentimenti 
d’odio e di vendetta, Con qual diritto i car- 
nefici pretenderebbero la rassegnazione e 
l’amore delle loro vittime ? Per qual dovere 
dovremmo noì — i martoriati, gli oppressi 
— baciar la mano del padrone che ci per- 
cuote ed imporci la rinunzia incondizionata a 
tutti i nostri diritti, a tutte le nostre libertà, 
a tutto ciò che è nostro e indispensabile per 
la conservazione della nostra esistenza ? 

Perchè dovremmo adorare quel Dio, chei 
preti hanno creato, come uno spauracchio, 
per terrorizzare Ja fantasia dei poveri babbei, 
quando questa barocca creazione dell’uomo 
ci risulta come la negazione dei principii più 
razionali di libertà e di giustizia ? Perchè do- 
vremmo amare i preti che incretiniscono l’in- 
telligenza delle nostre donne, che idiotizzano 
il cervello dei nostri fanciulli, che in nome 
del Dio o del Diavolo — in ‘cui non credono 
più che nella quadratura del circolo — car- 
piscono i baiocchi dalle saccoccie dei poveri 
minchioni ? 

No! Noi dobbiamo odiare il mondo bor- 
ghese, carco d’infamie e di delitti, con tutta 
quella intensità e quella forza con cui amiamo 
il nuovo ordinamento sociale da noi concepi- 
to sulle basi dell'uguaglianza e della libertà. 

E siccome questo mondo borghese che noi 
vogliamo rovesciare non si sostiene che sulla 
forza, non conosce altre armi di difesa àl- 
l’infuori della violenza, questa noi dobbiamo 
salutare come l’arma invincibile del nostro 
riscatto, come l’ultimo e supremo ricorso 
delle falangi proletarie in lotta, 

Il mondo borghese ci odia — Odiamolo. 

La violenza è la divisa dei nostri nemici. 

Facciamola nostra ! 


Barrinha di Ribeiràozinho —8—2-—1908. 
UNA GIOVANE LIBERALE. 


IL LETAMAIO BIBLICO 


1 — Non entri nella raunanza del 
Signore alcuno che abbia i te- 
sticoli infranti, o tagliati... 

2 —- Niuno nato di pubblica mere- 
trice... 

(DEUTERONOMIO XXIII) 








AGLI EVANGELICI, 
(Que parole d’introduzione) 


Dunque largo a noi, o fratelli in 
Cristo, a noi che certi giuocattoli li 
abbiamo in buono stato e che dubbio 
nessuno ci tormenta sull’onestà ma 
trimoniale delle mamme nostre. 

Largo a noi ed accettateci nella 
vostra raunanza, o metodisti, o bat- 
tisti, o sabbatisti, o avventisti... buo- 
na volontà ci guida. 

Ma laddove l’angelo delle tenebre 
offusca la ragione nostra, illumina- 
teci voi. 

Ecco: noi abbiamo aperto varie 
volte il libro santo e vi abbiam lette 
cose che non hanno senso, altre che 
non han pudore ed altre che fan ri- 
dere, 

E ci siamo domandati : queste cose 
le ha proprio dettate il Signore iddio 
d’israello, oppure uomini di cervello 
ristretto e di costumi facili... assai 
facili ? 

Nel primo caso, chiameremo l’al- 
tissimo di porcaccione, di macellaio 
e di ruffiano ? 

O dovremo proclamare piuttosto 
essere la Bibbia, tutt'altra cosa che 
un libro divino, ma sì una raccolta 
di racconti ameni e boccacceschi? 

Illuminateci voi, dunque, o fratelli 
in Cristo e nell’ inecestuosa madre 
Eva. 

Seriamente, noi non vogliamo che 
ci cadano addosso le maledizioni 
del Signore, promesse a quelli che 
non ascolteranno la di lui voce... 
nel fonografo Mosè e Comp. 

Quelle maledizioni, misericordia 
dell’altissimo! non sono poche e 
trascurabili... 

Ve ne ricordiamo un quinto di 
esse come mostra. 

16— maledetto nella città e nei 
campi... 

17 — maledetto il tuo pianiere e 
la tua madia... 

18--- il frutto del tuo ventre e della 
tua terra; i parti delle tue vacche 
e la gregge delle tue pecore... 

19--- maledetto nel tuo entrare e 
nel tuo uscire... 

27-—-il signore ti percoterà del- 
l’ulceredi Egitto, di morici, di scabbia 
e di pizzicore... 

28 —.ti percoterà di smania e di 
cecità e di sbigottimento di cuore... 

30—-- sposerai moglie ed un altro 
si giacerà con lei... (Deut. XXVIII) 

Come vedete, una sola di queste 
maledizioni destinate a chi non 
metta in opera tutte le parole della 
legge, scritte nella Bibbia, una sola 
basterebbe a disgraziarci... 

La vendetta di Dio che colpisce 
anche il ventre delle vacche e che 
vuole che le nostre mogli c’incoro- 
nino senza scrupolo, ci spaventa. 

Vorremmo perciò credere piamente 
a tutto... 

Ma come fare ? 

Dice il libro di Dio : 

13— E abbi fra’ tuoi arredi un 
piuolo, col quale, quando ti asset- 
terai fuori, tu faccia un buco in terra, 
e poi ricopri il tuo sterco. (Deuter. 
XXIII). 

Quasi come i gatti! 
Potremo noi servirci delle latrine 


igieniche, o fratelli, senza dispiacere 
al Signore? 

Dice ancura il libro di Dio: 

21-.-Non mangiare carne morta 
da sè; dalla a mangiare al forastiere 
che sarà dentro alle tue porte o 
vendila ad alcuno straniero... (Deuf. 
XIV). 

Sarà onesto praticare tal cosa? 


* * 

Ma v'è di peggio nel libro santo, 
V'è tutta una ridda di patriarchi 
incestuosi, briacuni, ruffiani e ladri. 

E se Cristo viene da David con 
buona pace del cornuto e bastonato 
Uria, brutti antenati egli si ebbe. 

Perchè in verità non si può com- 

rendere come il popolo eletto da 

io, fosse quello che precisamente 
tutti i giorni lo rinnegava, il popolo 
più porco e più ladro che mai sia 
esistito. 

E mai si potrà comprendere come 
si debba riconoscere per divino, un 
libro che è una vera raccolta ‘di fa- 
vole erotiche, di uccisioni spaven- 
tevoli a scopo di truffa, di furti com- 
messi per volontà speciale di un Dio 
che si contraddice continuamente e 
che tiene il sacco a tutti i mariuoli 

iù celebri che gli ebrei contano nel 
oro passato storico, se la Bibbia è 
storia. 

Certo, noi siamo i primi a rico- 
noscerlo: vi sono là delle massime 
d’igiene orientali e qualche buon 
consiglio informato ad una giustizia 
umanamente accettabile. 

Ma non è di massime staccate e 
perdute tra enumerazioni di cose 
porche e ridicole, che possiamo ser- 
virci nel giudicare di un libro che 
per essere rivelato da un Dio crea- 
tore e perfetto, deve essere sempre 
armonico e sempre elevato, senza 
mai scendere a prolisse narrazioni 
di accidenti volgari, e di episodi lu- 
brici... 

O confessate la Bibbia una rac- 
colta di leggende di un popolo lus- 
sufioso ‘e conquistatore dell’altrui 
donne e proprietà, o pravatevi a per- 
suaderci che sia logico credere che 


il dito di Dio ne abbia tracciate le , 


pagini, imponendolo all’umanità co- 
me codice di morale. 

Questo dilemma, o fratelli in Cri- 
sto, o presbiteriani, o luterani, 0 
valdesi, o calvinisti... lo enunciamo 
rispettosamente avanti a voi tutti... 
perchè vogliate illuminarci. 

Qualunque via di mezzo sarebbe 
assurda. 

Le profezie che uniscono il vec- 
chio al nuovo testamento, v’impon- 
gono, però a priori, accettare la Bib- 
bia tale quale è... 

Se la rinnegate, rinnegate la di- 
vinità di Cristo. E’ da essa che vie- 
ne la base teologica del vostro dog- 
ma della trinità... 

E voi o calvinisti che avete dan- 
nato al rogo Micael Serveto, mai 
potrete sul rogo lanciare la Bibbia. 

Voi tutti, vecchi e nuovi riformati, 
avete l'obbligo di unirvi ai cattolici 
e difenderla strenuamente, nella let- 
tera e nello spirito. 

E a noi resta l’obbligo di sfogliare 
il libro santo davanti ini popoli da 
voi tutti mistificati... 


* * 

E’ in un letamaio che ci accin- 
giamo a frugare. 

Carogne di patriarchi benedetti da 
dio, affogati in un lago di sangue 
e di sterco, noi andiamo a mettere 
in luce... 

Se useremo di un linguaggio porco 
ed immorale ce lo perdonino i no- 
stri lettori: è il linguaggio dei pro- 
feti e del Dio d’Israello, non il no 
stro. . 

In quanto ai protestanti ed ai cat- 
tolici, noi domandiamo loro poca 
cosa : provare solo che gli episodî © 
le frasi da noi estratte dalla Bibbia... 
non sono scrilte in questo decantato 
libro, che non comprendiamo comé 
lo sì lascia, in nome dei buoni c0- 
stumi, circolare in tutte le case ed 
anche in mano dei fanciulli, quando 
si sequestrano gazzette piccanti che. 
se relatano turpitudini, per lo meno 
non le propagano come volontà del 
Signore Iddio. 9 ; 

a i preti riformati ed ortodoss! 
non faranno mai ciò che loro do- 
mandiamo: daranno invece in sma- 
nie e ci chiameranno di tutti i nom! 

E’ il sistema loro, ab antico. 

Tra loro e noi giudichi chi legg® 

Gioi DAMIANI. 
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Per l'isola dei Porci. 


In quest’ ambiente di farabuttismo che si 
chiama S. Paulo, c’è un fogliuncolo immondo, 
somaramente redatto da due sotze figure di 
poliziotti e di spie, che si sono imposte, come 
sacra missione, la riabilitazione di tutta quella 
caterva d’ immorali, di birbe, di delinquenti 
e di grassatori del popolo che La Zaztag/lia, 
nella sua critica imperterrita, ma giusta, bolla 
col marchio dell’infamia. 


Questo fogliuncolo criminale in cui ringorga 
tutta la verbosa putredine dei postriboli e 
l’acre tanfo di sacristia, questo immondez- 
zaio di prosa questurinesca in cui, fra i mer- 
cati soffietti, la baroccaggine delle biografie e 
le melense illustrazioni fatte, per una mise- 
rabile manciata di baiocchi, ai paltonieri più 
noti della politica greppaiuola e ai maialoni 
più'consumati del clero, voi cerchereste invano 
un concetto, un'idea, il principio di una fede, 
la nobiltà di uno scopo da conseguirsi, que- 
sto lercissimo straccio di carta da latrina si 
chiama : Album Illustrato, 


Scopo di questa pubblicazione—lo abbiamo 
detto—è la riabilitazione di tutte le canaglie 
che passano per il nostro caleidoscopio. Di- 
remo ora quali sono i mezzi che questi dege- 
nerati da Corte d’Assise impiegano per rag- 
giungerlo. Bisogna si sappia, anzitutto, che 
i redattori di questo ammorbante letamaio 
sono due poveri energumeni, senza dignità e 
senza idee nel cervello, che, privi d’ogni e 
qualunque ricorso, stanchi di andare a sexfar 
praga, per strappare a tradimento un pez- 
zaccio di pane, si son messi a fare i giorna- 
listi da strapazzo, oggi, come facevano i ruf- 
fiani da bordello e le spie di questura ieri. 
Colla medesima disinvoltura e facciaccia to- 
sta con cui succhiavano il sangue delle pro- 
stitute prima che la legge di espulsione fos- 
se brandita, come una spada di Damocle, sulla 
testa dei ca/fens, o coll’infame denunzia dei 
delatori mandavano in galera della povera 
gente, quando il mestiere di spia era tenuto 
in alto pregio e fruttava un buono stipendio, 
disimpegnano adesso la funzione, non meno 
antipatica e lercia, di scribacchini prezzolati. 

Ma i giorni che corrono sono tristi per 
questa scoria parassitaria del giornalismo. Il 
pubblico vuol saper cosa legge, vuol trovar 
delle idee, vuol nutrirsi di scienza e di dot- 
trina, e non dà il suo soldarello alle prosaiche 
ventosità di questi poveri scarabocchia-carte. 

Che fare adunque? che fare? Una delle 
due : o tornare a sezzar praca, o mettersi a 
far dei soffietti. I nostri due soggetti da studii 
lombrosiani scelsero questa seconda via : far 
dei soffietti... cioè, distribuire insipidi elogi 
a dei bricconi che starebbero bene in galera 
per tutto il tempo della loro vita, fare i ruf- 
fiani, colla penna, a dei manigoldi che hanno 
bisogno di apparire agli occhi del pubblico 
come dei santi uomini, leccare il ds del cu, 
in una parola, a tutti coloro che, esaltati nel 
loro orgoglio, possono disporre di un’umiliante 
manciata di fesfoes. Ma anche questa forma 
di rufianesimo, che A. Niceforo denunzia ed 
illustra come la forma più comune della de- 
linquenza giornalistica, non poteva dare, dal 
punto di vista finanziario, che risultati ben 
magri ai due criminali in questione—ragione 
per cui essi hanno dovuto ricorrere, onde 
sbarcare il lunario, ad espedienti più turpi. 


Sapendo come pur troppo un gran numero 
di banditi e di canaglie passano, col rispettivo 
bollo d’infamia, di sotto le forche de Za Ba 
faglia, questi sozzoni hanno veduto piovere 
il cacio sui maccheroni ed hanno esclamato : 
«Benissimo! Difenderemo questi bricconi e ci 
Saremo pagare !... Diremo, per esempio, che 
sono della gente perbene, caritatevole, supe- 
rivre ad ogni encomio, e che i redattori de 
La Battaglia soro dei calunniatori, dei banditi, 
dei volgari assassini che la polizia dovrebbe 
espellere dal territorio brasiliano come soggetti 
pericolosi per la tranquillità del paese. E tanto 
per incominciare, riabiliteremo quella gran 
birba matricolata, che è il fazendeira d’ Amaral, 
noto schiavista e formentatore di toloni, che 
La Battaglia #2 posto alla gogna. Questo bri- 
gante, per avaro che sia, non esiterà a sba- 
facchiarci sul grugno un biglietto da 100. non 
appena avrà letto la nostra apologia. 

«Un altro storci-collo lo daremo a quel par- 
roco porcaione di /aboticabal, che è stato sor- 
preso in questi giorni in sacristia fra le braccia 
della presidentessa do Sagrado Coracdo. Anche 
lui metterà mano a tasca, e così, a furia di 
leccature di culo e di conseguenti propine, 
continueremo a sbarcare il lunario, fino a che 
la polizia non si decida a mandarci, per ragioni 
d igiene... all'Isola dei Porci. 

Unica e confacente dimora per questi lerci 
@ fetenti insudiciatori dell’ Album Z2/ustrato. 


Io. 
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APPENDICE N. 23 
Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 


Gesù Cristo non è mai esistito 


cite, Essi hanno immaginato perfino delle 
Tuote munite di manovella, con sopra scritte 
© preghiere; facendole girare essi accompa- 
gnano col pensiero questo strano modo di reci- 
tazione, riuscendo a dirne certamente un nu- 
mero ben maggiore che non tutti i baciapile 
della cristianità. Nella religione di Zoroastro 
© prescritto di pregare con fervore, con purezze 
! pensieri, di parole e di azioni: la pre- 
EMera umile, accompagnata da sincero pen- 
Umento, era tenuta superiore a tutto quanto 
Esiste; anche mal fatta, si credeva fosse e- 
Saudita, se partiva da un cuor puro. Il pater, 
il credo e il confiteor erano preghiere note ai 
persiani, 

Nella Grecia le preghiere si facevano il 
Mattino e la sera allo spuntar del sole ed al 
tramonto; i fedeli si recavano al tempio cogli 
©cchi bassi ed in aria supplichevole; si ba- 
Sava anche la terra e si pregava stando in 
8inocchio, Nell’ Etruria era già costume di 
Pregare a mani giunte. 
chi Romani avevano due sorte di preghiere: le 

@crazioni, che si rivolgevano agli Dei nel- 
erp bbliche calamità; e le supplicazioni, che 
no rendimento di grazie. 
& confessione auricolare era praticata dal 
È Manismo, nel quale i conféssori rimetteva- 

© 1 peccati impiegando formole identiche a 
Quelle degli attuali preti cattolici. Avevano 
è confessione anche i Persiani, con la rela- 
Va remissione dei peccati. 









































cina Inglese della Lapa si com- 
mettono infamie senza nome su- 
gli operai. Ci si dice che alcuni 
sotto-maestri, alcuni pucha-sacchi, 
alcuni pezzi di birbaccioni che 
hanno il grado di caporali e di 
appuntati là dentro meritereb- 
bero, per le loro continue vigliac- 
cherìe, un metro di corda bene 
insaponata al collo; ma, siccome 
non abbiamo potuto attingere le 
informazioni necessarie per met- 
terli alla gogna e raccomandarii 
alle fetenti laudi dell’ Album Il- 
lustrato, preghiamo i lavoratori 
di quella officina a fornirci per 
la prossima settimana i dati che 
ci abbisognano. 


Gli ospiti illustri 


città dei ricevimenti. Non passa set- 
timana che le bandiere gloriose della 
repubblica, le migliaia di lampadine 
molticolori artisticamente distribuite 
per le vie e per le piazze, gli archi 
trionfali, le neniose campane delle 
chiese, le parate militari e le civili 
fanfaronate, non annunzino l’arrivo di 
qualche grosso personaggio, con tut- 
to un seguito di papponi, in visita 
a questa ospitaliera città. 
































S. Paolo si dovrebbe chiamare la 


Ora è il nuovo vescovo che viene 


a prendere le redini del tonsuratu- 
me porcaiuolesco che idiotizza i cer- 
velli nello Stato di S. Paolo, e che 
dev'essere ricevuto con tutte quelle 
attenzioni dovute adun illustre sen- 
za-sesso; ora é l’ex-ministro france- 
se, 
denaro per fare in Francia della 
buona propaganda al Brasile, e che 
ha diritto a 
avventuriere suo pari; talvolta è un 
altro personaggio illustre, uno sto- 


Doumer, che viene a battere a 
tutti gli onori di un 


riografo di gran vaglia come Gu- 
glielmo Ferrero che viene ad inta- 
scare cento cinquanta contos de reis 
per tornar in Italia a cantar le lau- 
di di questa repubblica, e che deve 
essere accolto festosamente: tal altra 
è un gran crapulone patentato che 
sta giuocando un bel conto do viga- 
rio al governo dello Stato, e che ha 
diritto alle più grandi manifestazio- 
ni di giubilo e di esultanza, come 
Pantalone ha il supremo dovere di 
sborsare in silenzio tutte le migliaia 
di contos che lor signori divorano 
nelle solenni pappatoie inerenti a 
quei festosi ricevimenti. 

Adesso abbiamo avuto un altr’o- 
spite illustre: Affonso Penna. 


Le grandi accoglienze 

I pagnottisti, i birri, le spie, i gior- 
nalisti pagati. tutto il lerciume di 
rua Esperanza e Libero Badarò, tutti 
i criminali gallonati, tutti gli addetti 
alle trappole municipali e bancarie, 
erano in moto, arcei-contenti e bea- 
ti di manifestare la loro simpatia e 
i loro entusiasmi al supremo magi- 
stato. 

Uno solo era assente, uno solo è 
rimasto freddo, impassibile, disinte- 
ressato, assolutamente estraneo a 
questo grandioso avvenimento : il 
popolo. 

Il popolo che vede e non gode: il 
popolo che lavora, che suda, che 
paga e non pappa! 

E il FANFULLA si lamenta 

Si lamenta con un mia doloroso, 





Gli abiti dei preti sono completamente tol- 
ti a prestito dalle varie religioni antiche. 
Senza entrare in dettagli, rammenteremo sol- 
tanto che la sottana nera viene dai preti di 
Mitra, che perciò appunto erano chiamati 
hierocoraces (preti-corvi); che la stola al brac- 
cio era portata dai preti di Mitra, ed era fi- 
gurati coi Segni dello Zodiaco; che 1’ uso di 
farsi radere tutta la barba era speciale ai pre- 
ti fin dalla più remota antichità e rappresen- 
tava un grande sacrifizio, porché allora si 
riponeva una certa quale virtù magica nella 
capigliatura, sentimento che esiste ancora 
nelle monache, alle quali si fanno radere i ca- 
pelli quando pronunciano i voti; che il ber- 
retto quadrato nero di cui si servono i preti 
ofticianti è l’ identico di quello che avevano 
i flamini, o preti di Giove, a Roma; che 
la loro calotta nera emisferica apparteneva 
già ai preti del collegio degli Arvali a Roma; 
che il pastorale deriva dai preti della Siria, 
appo i quali aveva già il significato simboli- 
co di comando e di autorità; ed infine che le 
specialità dell’abbigliamento dei papi : anello 
d’oro, timbro, pantofole da far baciare, man- 
tello bianco, tiara ecc., derivano dall’ abbi- 
gliamento dei re di Babilonia. 

Anche nelle teste il cristianesimo non eb- 
be niente da inventare. 

Oltre le feste dei Natale e della Pasqua, 
che abbiamo già viste, esistevano nelle reli- 
gioni precristiane altre solennità che forniro- 
no alla cristiana gli elementi delle sue festività. 
Nell'antica réligione indiana èsisteva la festa 
delle armi e quella delle vacche, nelle quali 
ogni indiano faceva benedire ì suoi strumen- 
ti di lavoro e gli animali domestici ; nella re- 
ligione dei Persiani si celebrava la memoria 
dei defunti verso la fine dell’anno, e si solen- 
nizzavano eziando con feste particolari il gior- 
no anniversario della nascita dei membri della 
famiglia, e quello in cui i figliuoli ricevono 


ta della glaciale freddezza colla qua- 
le é stato accolto il presidente fe-! 
derale Affonso Penna in S. Paolo, 
e rileva che tutta questa indifferenza 
del popolo — a cui 
furono le lampadine molticolori e le 
marcie poliziesche—si deve al fatto 
che il popolo non é stato diretta- 
mente invitato al ricevimento. 


più dolorosa per questi eterni ru- 
minanti alla greppia. 


gare! L’é che il popolo, aprendo|j}a 
smisuratamente gli occhi, vede ini 
tutti questi 
lustri visitatori» tutta una cricca di 
serocconi, e nei famosi 
una indecente cuccagna. 
menti a base di luminarie, di mu- 
sica, 
d’orgie, costa al buon popolo chel colle sac 
lavora delle migliaia di contos di reis, | 
senza che al popolo sia permesso di 
prendervi parte direttamente. 


— potesse prender parte diretta al- 
le baldorie, 
anche lui nei banchetti, tracannare 
della champagne e far delle giratine 
entusiasini, i suoi evviva, le sue m 


qualche ragione di esistere. 


gridare evviva !... 


di e glaciali, estranei a tutta la com- l'orecchio! 


andare in 





Un altro povero pazzo è morto nel 
posto poliziale del Bom Retiro. 

Sono ‘già una mezza dozzina di 
dementi che escono cadaveri da que- 
slo scannatoio, morti—ben s'intende 
— sotto la camicia di forza, tra i 
terri e fra le mani assassine dei loro 
strangolatori. 

Che sieno morti di morte naturale, 
la si darà a bere agl’imbecilli. 
Conoscendo, come noi conosciamo, 
natura cannibalesca degli agenti 
dell'ordine preposti alla loro guardia, 
l’impunità di cui godono e la com- 
plicità dei medici cosidetti legali, 
siamo invece convinti che li abbia- 
no ammazzati. 

Amazzati col digiuno, colla sete, 
colla camicia di forza, coi ferri, colle 
secchie d’acqua gettate loro addosso, 
chettate di rena, collo stran- 
golamento, con tutti i mezzi più 
sbrigativi ed efficaci allo sfollamento 
ques : ; . |dei poveri pazzi addensati là dentro, 
Se il popolo — giacché pagar dée|;n quella sentina di morte. 

La stampa tutta, anche la più prez- 
zolata, ha dovuto più volte occu- 
parsi di questo delitto sociale, di 
questa barbarie, e fulminare |’ in- 
curia del governo di Sao Paulo, re- 
sta sete Peire | clamando la fondazione di un nuo- 
nifestazioni digiubilo avrebbero una|yo manicomio per l’internamento 
di tante centinaia di alienati che 
moiono, senza cure, nelle carceri del- 
Ri lo Stato: ma tutte le proteste, tutti 
pappano e si ubbriacano come tanti |; reclami, sono stati inutili. 


Lt A USS PORSHO:T ‘ I birbaccioni che sgovernano la 
“© meglio restarsene a casa, fred-| Repubblica non ci sentono da quel- 


vano richiamo 


La verità, però, é tutt'altra, e ben 
L'é che il popolo é stanco di pa- 


«ospiti illustri» ed «il- 
ricevimenti 
L’é che ciascuno di questi ricevi- 


di banchetti, di champagne e 


nel senso di pappare 


in automobile, tiriamo via. I suoi 


Ma pagare per stare a vedere e 
quando gli altri 


media indecente che si svolge. Per la fondazione di un nuovo 
Ed ora una domanda: manicomio atto ad ospitare tutte 
Ma perché poi doveva il popolo queste migliaia di dementi e di pazzi 
broda di giuggiole perl 'riosi prodotti dall'aleoolismo—isti- 
l’arrivo di Affonso Penna? Che si-!+UZzione eminentemente borghese — 
gnifica questa sua visita? Che è ve-|® dalla religione, non ci hanno quat- 
nuto a fare quest'uomo? Via, strin-| "NI. | i 
giamo un po fra le molle del buon]. Ma per fare delle grandi pappate 
senso tutta l’importanza del suo|iN occasione dei ricevimenti, delle 
viaggio e riduciamola al suo giusto| feste, delle luminarie, ecc., ecc., le 
valore. trovano le migliaia di contos di reis 
Che é venuto a fare? scialacquati in barba a quell’eterno 
E’ venuto ad inaugurare le nuo-|!Mmbecille, che è Pantalone! 


ve linee ferroviarie della Noroeste el TTT TT 
Il porco prete di Jaboticabal 


d'Itararé, ciò che vuol dire/in termi- 
ni più franchi e più espliciti: anda- 
re.. né a porre una Verga, né 2/| Parlando con alcune persone che 
muovere una macchina, né a dare! jo intervistarono a proprosito del già 
un colpo di piccone per terra, ma|noto fattaccio avvenuto nella chiesa 
semplicemente ad ammirare l’opera! gi Jaboticabal, alle dolci penombre 
immensa di migliaia di morti di fa-| della sagristia. e nel quale una no- 
me, sfruttata da una combriccola] ile dama—presidentessa del Sacro 
delinquente di azionisti. Vuol dire| Cuore — macchiava la propria repu- 
_— se cio non basta ancora — andar| tazione, il lercio reverendo di quel- 
là, a lavoro compiuto, per dire: olà! {|a parrocchia così si esprimeva: 
vedete; ci sono anch'io !... N «Menzogne de La Battaglia!... ca- 
k° proprio questa importante mis-|]unnie di anarchici!... Nulla mi con- 
sione che doveva suscitare gli intu-|sta di tutto ciò»... 
siasmi nel popolo per Affonso Penna?| Santo Iddiò, reverendo, noi com- 
. Via, signori! L'é più utile il viag-| prendiamo tutte le vostre appren- 
gio di un asino che porta sulla STOP-| sioni e tutto il vostro interessamen- 
pa un paio di sacchi di caffé! to per soffocare, con una semplice 
Siamo giusti, signori, e, sopra-|denegazione, lo scandalo enorme 
tutto, adagio colle pretese. scoppiato, come una bomba, in Ja- 
Il popolo dà anche troppo, pa-|poticabal; comprendiamo pure come 
gando le spese dei fannulloni che|ja chiesa, obbediente alle sue tradi- 
banchettano e si divertono. zioni d’immoralità sistematica, cer- 
Che esigete di più? chi sempre di gettare un velo pie- 
toso sulle sozzure e i delitti dei 
suoi sacerdoti; ma è possibile, re- 
verendo, distruggere, ora, colle pa- 
role, un fatto di cui l’intiera popo- 
lazione di Jaboticabal è a conoscen- 
è in vendita presso guest’ amministrazione| za, e far passare gli anarchici per 
al prezzo di 500 réis. calunniatori? 





POLINICE. 


L'Almanacco della Rivoluzione 


(Sequestrato in Italia) 
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le prime nozioni religiose; nella religione gre-| benedizione divina. Al solstizio d'estate si 
ca ciascuna delle grandi divinità (come poscia | celebrava la festa del Sole al suo apogeo: 
i santi del cristianesimo) aveva giorni spe-|nel cristianesimo questa festa é diventata 
cialmente al suo culto dedicati; infine i Ro-| quella di san Giovanni. 
mani avevano già, prima del cristianesimo, 1 buddisti portavano in processione degli 
e adottando le feste greche, aboliti i disor-|stendardi che sono passati tali quali alla’ Chie- 
dini e gli eccessi che in quelle si commet-|sa romana. 
tevano. Sarebbe fatica oziosa il dire dei templi, in 
Minuziose erano le pratiche di pietà nelle | onore e in uso presso tutte le religioni, poichè 
antiche religioni. Gli Indiani visitavano come| questa fede è invocata da quegli apologisti 
pellegrini i più celebri templi; essi credeva-|del cristianesimo che vogliono provarne la 
no ai buoni ed ai cattivi giorni; ai sortilegi| bontà, non addandosi che l'argomento ha dop- 
ed ai malefizi, Estrema era la confidenza dei | pio taglio, poichè prova anche la mancanza 
buddisti nei pellegrinaggi; essi credevano che | assoluta di originalità del cristianesimo, Ram- 
i loro figliuoli fossero assistiti da uno dei| menteremo solo che nel buddismoi fedeli erano 
genii (donde l'angelo custode). Nella Grecia, | chiamati al tempio al suono della campana, e 
dopo un prospero evento, in una malat-|che l’acqua lustrale si trovava già nei vesti- 
tia, al più piccolo pericolo, alla ricordanza|boli dei templi greci, I canti e la musica nel- 
di un sogno spaventevole s’otlrivano sacrifi- | le cerimonie religiose erano già in uso presso 
zi e s’edificavano cappellette nell’interno del-|i Greci e i Romani. Dicasi lo stesso delle 
le case. candele, delle lampade e delle torcie che si 
Le litanie sono antiche quanto le più antiche | accendevano per onorare la luce, principio 
religioni di cui si abbia notizia. Il Malvert,|generatore del Sole e degli Astri. 
nel libro di cui abbiamo già discorso, mette| Il culto delle immagini è antico quanto 
a rafironto le litanie della Vergine Maria con|l’uomo. Si è preteso che il cristianesimo, sul- 
quelle delle vergini-madri che l'hanno prece-|la scorta del giudaismo, sia stato il primo ed 
duta, e trova in quelle l’origine delle parole | il solo ad abolirlo: ma Plutarco ricorda che 
stesse delle qualificazioni a lei date. i Tebani non rappresentavano Dio con alcun 
Parimente le processioni risalgono alla più | dipinto, e anche Numa aveva ammonito i Ro- 
remota antichità, Ovidio e Apuleio descrivo-| mani a non farsi immagini materiali degli 
no processioni in onore di Giunone e di| Dei. Comunque, il cristianesimo fini per adot- 
Diana, in modo che potrebbe applicarsi an-|tare anch'esso il culto delle immagini; e, ca- 
che alle attuali. Già gli antichi usavano|so curioso, accade sovente che le immagini 
tappezzare le vie per le quali doveva passa-|degli Dei antichi furono spesso l’oggetto del- 
re la processione e innalzavano delle cappel-|]1° adorazione dei cristiani, con un semplice 
le in cui si fermavano le statue della divinità. | cambiamento di nome, specialmente le Ver- 
V’erano gli altari, l'incenso, le preghiere, le | gini-madri, gli Dei Redentori bambini, e gli 
ragazze bianco vestite, i preti con la testa|altri Dei adorati poscia come santi, 
rasa al cocuzzolo, le reliquie sacre, ecc. Le ibelle cerimonie religiose che accompagna- 
Rogazioni erano a Roma le Amberzalia chej: o la nascita, giova ricordare quelle degli 
si praticavano pure nel mese di maggio at-|indiani, che lavavano il fanciullo nell’ acqua 
traverso i campi per implorare su questi la|sacra, gli davano poscia il nome di un genio 




































Calunniatore, in tutti i casi, sa- 
rebbe quel bambino que vi sorpre- 
se nell'esercizio di funzioni abba- 
stanza maialesche frale braccia di sua 
madre; calunniatore sarebbe il ma- 
rito di questa rispettabile dama che, 
instruito dal proprio figlio di tale 
concupiscenza, la gettò fuora di casa 
a pedatoni nel deretano; calunniato- 
ri, infine, sarebbero tutti quei cittadi- 
ni di Jaboticabal che vi svergogna- 
no ovunque, vuciferando le vostre 
sante sudicerie, e non gli anarchici 
che vi appongono sopra il bollo del- 
l’infamia. 

Ma poichè voi, fingendovi calun- 
niato dagli anarchici, cercate ap- 
parire innocente como una tortorel- 
la, immacolato e pudibondo come 
una vergine, ci proteste dire, reve- 
rendo, perchè fuggiste di notte da Esp. 
Santo do Pinhal, e perchè la popo- 
lazione di questo luogo intendeva 
lapidarvi? Ci si riferisce che anche 
là ne faceste delle belle, di quelle 
che manderebbero in bestia perfino 
Sant’Alfonso dei Liguori, ma infine, 
noi non vogliamo dare ascolto alle 
male lingue: preferiamo che ce ne 
dite qualche cosa voi, reverendo. 


Lavoratori, venite al Brasilel,, 


Ma prima di tutto, sentite anche 
questa, che vi darà un’idea delle 
belle garanzie di cui godono gli o- 
perai quaggiu: 

Il 15 Agosto dell’anno decorso 
Ferruccio Possanzini — un onesto 
lavoratore venuto al Brasile un an- 
no prima — è arrestato per ordine 
del delegato Ruges Ramos, senza 
un'ombra di motivo, imbarcato il 14 
sul Siena e spedito in Italia. 

La sposa di questi, saputo l’arre- 
sto, corre difilata alla Centrale, re- 
clamando la scarcerazione del pro- 
prio marito, ma la polizia le rispon- 
de: non c'é! 

La povera donna rimane pietrifi- 
cata ; torna a casa collo schianto 
nell'anima, comunica ad amici e co- 
noscenti la risposta negativa otte- 
nuta in polizia, ma testimoni ocu- 
lari dell’arresto di suo marito le 
asseriscono che egli si trova dete- 
nuto in qualche posto poliziale. 

Che fare? La poveretta torna nuo- 
vamente in polizia. Si raccomanda, 
invoca la liberazione del proprio 
sposo, si dispera, piange, domanda 
dove lo hanno messo, che cosa ne 
hanno fatto... Identica risposta : Non 
c’ è! 

- Ma lo avete 
avete espulso... 
per carità! 

— Non ne sappiamo nulla... non 
conosciamo questo nome... impossi- 
bile... vostro marito lavorava... dun- 
que non è stato arrestato, e tanto 
meno espulso. 

Nè poteva esserlo. L’operaio Pos- 
sanzini non era un ladro, né un 
caften, né un sovvertitore dell’ ordi- 
ne. Era un lavoratore onesto contro 
cui un decreto di espulsione sareb- 
be stato impossibile quanto insen- 
sato. Ma la polizia, che sa burlare 
ed applicare la legge nel senso che 
più le conviene, anche per mero ca- 
priccio, non potendo espellere il Pos- 
sanzini perchè lavoratore ed onesto, 
lo espelle sotto il nome di Nicola 
Costantini, affinché ogni reclamo ri- 
manga senz'effetto. 








mandato via, lo 
ditemelo, parlate, 





che diventava il suo protettore ed un protet- 
tore ed il suo angelo custode, e che, al fin 
di quattro mesi, lo offrivano al Sole, randen- 
dogli i capelli in forma di corona, per imi- 
tare il disco di quell’astro; quelle dei Persiani, 
appo i quali il mobed (sacerdote) battezzava 
il fanciullo spremendogli nella bocca, con un 
po’ di cotone, il sugo dell’albero chiamato 
hom: cerimonie che sono passate al cristia- 
nesimo. Non va tuttavia dimenticato che pres- 
so gli Egiziani era dovere religioso di circon- 
cidere il meonato, ciò che spiega l’ identico 
uso esistente presso gli Ebrei, il popolo e- 
letto. 

Delle cerimonie religiose al fin della prima 
età vanno ricordate specialmente quelle degli 
Indiani, dei Persiani e degli Egiziani, che servi- 
rono di modello a quelle cristiane, Presso gli 
Indiani il fanciullo pervenuto all’ottavo anno 
incominciava a recitare l’inno al Sole, e poco 
di poi andava a scuola dal Gurom, o guida 
spirituale, che gli spiegava i Vedas. Presso 
i Persiani a quindici anni il giovane perso 
doveva prepararsi alla cerimonia dello Zozu- 
di, od iniziazione alla religione, ed era allo- 
ra purificato e condotto al tempio. Parimenti 
presso gli Egiziani il fine della prima età se- 
gnavasi colla iniziazione ai misteri. 

Quanto alle cerimonie religiose, al matri- 
monio, le ricorderemo unicamente per avver- 
tire che anche qui le religioni antiche 
presiedevano a questo atto della vita, come 
poscia fece il cristianesimo. 

Come pure la religioni presiedeva alle ce- 
rimonie in caso di morte: presso gl’ Indiani 
l'estrema unzione consisteva nel bagnare le 
mani dell’ammalato con urina di vacca. 
Come ognun vede, questa rapida rassegna 
delle principali cerimonie del culto delle re- 
ligioni precristiane, se a tutta prima poteva 
sembrare estranea al nostro argomento, tut- 
tavia era necessaria perchè ha avuto per ef- 
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Sistema, come si vede, molto co- 
modo per sbarazzarsi della gente, 
con una semplice sostituzione di 
nome! 

Adesso, questo povero diuvolo, 
dopo aver sofferto le tribolazioni di 
una lunga traversata e perizie d’ o- 
gni sorta, usufruendo del proprio 
diritto di libero cittadino, é ritor- 
nato a S. Paolo, ove la moglie tre- 
pidante lo attendeva. 

Il 4° delegato Ruges Ramos non 
sembra soddisfatto di questo suo 
ritorno, nè sazio ancora dell’infamia 
commessa contro di lui, gli ha fatto 
notificare che se ne vada immedia- 
tamente da S. Paulo, se non vuol 
fare un altro viaggetto in Italia. 

Ma con quale diritto, in base a 
quale legge, lo zelante sbirrotto del- 
la 4* delegazia si permette di per- 
segultare cosî accanitamente questo 
onesto operaio? 

E il Dr. Washington Luiz, capo 
della polizia, che ne dice di tutto 
questo? Non se la farà anche lui 
una bella risatina su queste splen- 
dide garanzie repubblicane ? 

Noi ce ne abbiamo già fatte pa- 
recchie, e molte altre ce ne faremo. 

Ma faremo ancora qualcosa di 
più, non ne dubiti l’egregio amico 
Botelho: in Italia, in Ispagna, in 
Portogallo... ci penseremo noi alla 
propaganda per l'immigrazione al 
Brasile! Non ne dubiti... 





IPOCRITI, MENTITE! — 


Anche voi piangete, anche voi 
avete voluto associarzi al dolore 
della teppa internazionale per la 
morte del re di Portogallo; anche 
voi, orda di predoni, che siete se- 
gnati a ditoin Araraquara come 
tanti cannibali in calotte! Che mai 
è dunque successo? I vostri cuori 
più duri del granito, si sarebbero 
ammorbiditi proprio adesso? l’ani- 
ma vostra di istrioni e di banditi, 
insensibile a tutti i dolori, capace di 
tutte le infamie, sporca di tutti i de- 
litti, si sarebbe intenerita proprio 
ora, alla morte di Don Carlos? 

Eh, via, ipocriti! Voi appartene- 
te ad un ordine inferiore, molto in- 
feriore di bestie, che non conob- 
bero mai sensibilità sì grande. Voi 
ostentate dei sentimenti umani che 
non avete, delle lagrime che sono 
bugiarde, un rispetto per la vita 
che si confonde con quello dell’as- 
sassino. 

La vita è sacra ed inviolabile 
— voi dite. Ma frattanto voi an- 
date a braccetto e riverite tuttora 
i cinici assassini che linciarono nel 
1897 quel povero padre di fami- 
glia, e non avete avuto mai una 
parola di commiserazione per gli 
orfani innocenti. 

La libertà di vivere dev’ essere 
rispettata — gridate. Ma frattanto 
voi siete stati sempre gli amici, i 
leccazampe, i tirapiedi del dele- 
gato Cordeville, che fece qui pian- 
gere la metà della popolazione col- 
le sue gesta liberticide e brigan- 
tesche. 





fetto di mostrare che anche in questa parte 
la religione cristiana ha avuto bisogno di 
crear nulla, perchè tutti gli elementi del suo 
culto preesistevano già nelle varie religioni 
donde essa li tolse a prestito. 

Ben è vero che cisi può osservare che nei 
Vangeli non si trova quasi nulla che ri rife- 
risca al culto: ma è questo un fatto che de- 
pone doppiamente in favor nostro. In quanto 
che dimostra da una parte che coloro i quali 
scrissero i Vangeli non erano preoccupati del 
culto perchè evidentemente ne praticavano 
già uno, mentre d°’ altra partie quello che fu 
poi il culto dell’una o dell’altra setta cristiana 
non era ancora stato adottato o, meglio, diffe- 
renziato dai precedenti con caratteri distinti, 
perchè prima occorreva creare il nuovo Dio 
e la credenza nel medesimo. 

Da questo punto di vista — noteremo di 
transenna — diventano ben meschine e per- 
dono ogni valore le contese e le lotte tra le 
varie sette cristiane relativamente al tale o 
tale altro atto di culto, combattute attorno 
ai Vangeli, per decidere che siano più o meno 
cristiani: in quanto se anche le religioni 
vogliono avere la loro logica, sicchè, una volta 
tolto a prestito dalle religioni orientali il loro 
mito del Dio Redentore, incarnandolo nel 
nuovo Dio, era naturale, fatale anzi che at- 
torno a questo nuovo Sole venissero a gra- 
vitare tutte le altre credenze e le altre pratiche 
religiose più o meno comuni agli antichi Soli 
dlonde era stato staccato. 

Comunque, importava pure al nostro ar- 
gomento di mostrare che anche per creare il 
culto cristiano non era necessaria nè la esi- 
stenza nè l’opera del preteso Cristo: tanto 
più che anche dall’esame del culto sono venute 
alla luce nuove, luminose, irrefutabili prove 
dell’ origine e della natura mitologica di 
Gesù Cristo, . 

Concluderemo adunque dicendo con io Ste- 
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Che dicevate, che facevate, quan- 
do il famigerato Joao Faria basto- 
nava, così per divertimento, la po- 
vera gente? — Gli facevate l’inchi- 
no e la riverenza! 

E pei coloni che vengono a gri- 
dare in città le inifamie sofferte e 
le stangate ricevute nelle fazendas, 
a titolo di pagamento, quante la- 
grime avete versato? — Nessuna, 
signori manigoldi! Voi avete sem- 
pre fatto l’apologia dei loro car- 
nefici e dei loro grassatori. 

Il giorno 30 novembre dell’an- 
no or ora decorso, due padri di 
numerosa famiglia, vittime dell’in- 
curia e della rapacità camerista, 
morirono asfissiati sotto una fogna, 
lasciando la loro famiglia in pre- 
da alla miseria e alla più grande 
disperazione. Dite un po’ egregi 
mascalzoni: quale dolore sentiste, 
per quelle vittime umili, quante e- 
spressioni di «pesamen» inviaste a 
quelle due povere famiglie orbate 
dei loro cari ed unici sostegni ? 
Volete che ve lo dica io cosa fa- 
ceste in quella occasione, signori 
birbaccioni? — Una bella sghignaz- 
zata con una strafottentissima scrol- 
latina di spalle! 

Ed ora, le vostre lagrime ipo- 


crite, le vostre lagrime convezio- 
nali, le vostre wzag%as, ci fanno 


ridere, — comprendete? — ci fan- 
no ridere un riso satanico, e la 
vostra cretineria, il vostro balordo, 
stupido e grottesco scimpanzismo 
ci fa compassione. 

Ma perchè, poi, vi starà tanto 
a cuore di sapere se gli uccisori 
di Don Carlos sieno stati degli a- 
narchici, o no? L'importante è che 
egli abbia fatto il capitombolo, 
che noi approviamo incondiziona- 
tamente, qualunque ne sieno stati 
gli autori. 

Vi piace questa dichiarazione? 
No? Allora, .. andate al diavolo, 
imbecilli! e pensate che fra noi e 
voi c'é questa immensa differenza: 
che, mentre il piacere da noi pru- 
vato per la soppressione di quel 
furfante coronato è szeero, le vo- 
stre lagrime, invece, sono bugiar- 
de quanto il vostro cordoglio. 

Araraquara, 12-2-908 

SCINTILLA, 


Se saranno esosi! 


Dopolelagrime ufficiali del mondo borghese, 
i telegrammi di condoglianze, le benedizioni 
di Pio X e le consuetudinarie esecrazioni dei 
grandi giornaloni poppanti alla greppia, viene 
ora il pianto funereo degli organetti minu- 
scoli delle diverse parocchie dell’interno, bar- 
dati a lutto e interpreti anch’ essi dell’ « in- 
dignazione profonda» provata dai popoli di 
ambedue gli emisferi per 1’ « esecrando at- 
tentato» che pose fino ai giorni del rubicondo 
Don Carlos. 

Veramente, non ci attendevamo tanta ab- 
bondanza d’ipocrito sentimentalismo e di ri- 
dicoli piagnistei per la morte di un monarca, 
specialmente da parte di associazioni e gior- 
nalucoli che amano sbatacchiarci in faccia, 
ad ogni momento, le loro coccarde repubbli 
cane, la loro fede anti monarchica e il loro 





fanoni, il quale, in vari passi delle sue opere 
pregevoli, ebbe tanta logica e tanta dottrina 
da porsi la domanda—senza però preoccuparsi 
di rispondervi—se Cristo sia davvero esistito: 
€ La nuova epoca (quella in cui nacque il 
cristianesimo) era dunque irrevocabilmente 
preparata. Non cataclismi, nè violenti rotture 
di tradizioni la iniziarono: essa venne lenta, 
insensibili, quasi inavvertita a sollevare le 
menti verso una nuova idea; non iniziò, ma 
compì il lavoro di parecchi secoli dalla conci- 
tazione degli animi per la indipendenza na- 
zionale, alla rottura dell’unità religiosa degli 
Ebrei; dalla degenerazione dell’ ortodossia 
all'indipendenza dei nuovi filosofi, ogni cosa 
apriva un novello sfogo alla manifestazione 
dalle nuove idee. Il cristianesimo non fu 
dunque l’opera nè di un uomo, nè di pochi 
anni, ma il risultato del lungo lavoro di pa- 
recchi popoli, il complesso dei progressi ge- 
nerali da ciascuno fatti in tutti i tempi; 
sicchè mi pare che se la fede oggi insegna 
che la nuova religione fu conseguenza della 
divinità che si é nuovamente rivelata, la storia 
fondata sui documenti può con tutta la si- 
curezza affermare che il cristianesimo esisteva 
prima ancora di Gesù. » (1). 


CAPO IV. 
Formazione psicologica del cristianesimo. 


Ma l’aver dimostrato che tutti gli elementi 
che formarono poscia il cristianesimo pree- 
sistevano già nei vari culti è nelle varie scuole 
filosofiche che lo precedettero, non basterebbe 
ancora a spiegare la ragione per cui essi ven- 
nero a fondersi in un nuovo corpo di dottrine 
e di credenze dando origine ad una nuova 
religione. Questa ragione, evidentemente, va 


(1) Sreraxoni, Storia critien della superstizione, vol. 
I, cap. XVI. 


spirito ultra-democratico... per eccellenza. 
Poveri illusi che siamo! Noi avevamo di- 
menticato che siamo al Brasile, nel paese 
delle sorprese, nel paese più chiercuto, più 
sciocco, più retrogrado, più melenso, più be- 
stiale del mondo, e che esso non può dare, 
intellettualmente parlando, se non delle prove 
le più negative e desolanti. 


Ci eravamo dimenticati che questa gente 


è una triste progenie di vassalli, di schiavi, 
di feticisti curvati ai piedi dei loro barocchi 
semi-dei della politica ; che la sua democra- 
zia non differisce da quella di S. Ignazio di 
Loyola, e che la repubblica — quale essa la 


intende — non può essere che una vezzosa 


mascheratura della Santa Madre Chiesa cat- 
tolica-apostolica-romana. Ci eravamo dimen- 
ticati, infine, che questi poveri superstiti di 
una razza degenerata e in gran parte scom- 
parsa hanno il prete nell’anima, che il tanfo 
della sagristia ha finito d’idiotizzare totalmente 
il loro cervello, e che ogni speranza di ci- 
vilizzarli, dì toglierli a quello stato di ebe- 
tismo e di selvaggeria in cui si trovano — 
malgrado i loro /raXs e i cilindri che contra- 
stano parecchio col loro stadio infelice di 
animalità — & defiinitivamente perduta. 

Queste amare riflessioni abbiamo dovuto 
fare leggendo, fra i tanti organetti stuonati 
dell’ interno, un fogliucolo insipido che si 
pubblica in Serra Negra, sotto la direzione 
di un certo Fonseca, e che s’ intitola preci- 
samente O .Serraro. Dire che vi abbiamo 
fatte sopra le più grasse risate sarebbe men- 
zogna. Noi abbiamo sentito, invece, un senso 
di profonda compassione ed anche di abbat- 
timento, gettando uno sguardo su quella pro- 
sa patibolare di frasi rifritte, di luoghi co- 
munì e d’insensatezze in cui è riflessa tutta 
la miseria intellettuale e morale di quei di- 
sgraziati che lo scrivono, non solo, ma an- 
che di quei poveri diavoli che lo leggono. 

Varrà la pena di riprodurne qui una parte 
del contenuto balordo ? No. Sono le stupi- 
daggini già dette, già lette su altri giornali 
del medesimo stampo ioyolesco, è l'eterna 
querimonia di sacristia che si leva : 

« a horrorosa tragedia queconvulsionou o 
mundo !... » 

e vandalismo to barbaro so pode ser ger- 
minado no antro da mais estupida perversi- 
dade!.,.» 

« o anarquismo poz em pratica, mais uma 
vez, uma de suas terriveis facanhas !... » 

< os descontentes de todas as especie, 
degenerados e embrudecidos, no trapidam um 
istante em dedrar acephalo (11!) um paiz qual- 
quer |...» 

€ erguemos tambem nossa voz bradando 
contra tamanho horror... > ecc, ecc. 

Sono quindici anni, ormai, che assistiamo 
alla ripetizione neniosa di questa stupida lita- 
nia, sempre la stessa. Ma dunque, questi po- 
veri microcefali non ci hanno nulla, proprio 
nulia di originale, di proprio ? 

Neppure un concetto! neppure la vacuità 
di un'espressione ! 

Sentite qua che roba: 

« A principio, attribuiu-se 0 attentado ao 
anarquismo, seita maldita que vive espalhando 
o terror por todo o mundo,,,, » 

Avete capito ? Per questi cretini, per questi 
ignoranti, per questi scarabocchia-carta, per 
questi scimmioni, per questi.., come devo 
dire ?,., inquisitori del buon senso e della 
lingua, l’amarchismo è una setta! Tiriamo via 
se avessero detto: gli anarchici costituiscono 
una setta! Ma essi, poveretti, nella loro acuta 
microcefalia, non possono distinguere ciò che 
è sefta da ciò che è dottrina, e, siccome 
sballarle grosse non importa spesa di sorta, 
confondono tutto in un tutto che si potrebbe 
definire : un monumento d’imbecillità, 


POLINICE 


UN ATTENTATO-BURLETTA: 


I giornali di Rio e di S. Paulo 
hanno menato grande scalpore al- 
l’inattesa, senzasionale notizia di un 
attentato al ministro della guerra. 

Eccone i particolari: 

Un individuo vuole uccidere il mi- 
nistro della guerra, e lo racconta a 
mezzo mondo. 

Molte persone, a conoscenza del 
fatto, serivono lettere anonime al mi- 
nistro della guerra, dicendogli: Guar- 
date!... state all'erta!... c'è un’individuo 
che vuole ammazzarvi!... quest'indivi- 
duo è... così e così!... 

Il ministro della guerra non gli 
da importanza (ciò che sta a dimo- 
strare il suo eroismo) al pericolo che 








cercata fuori dai materiali della nuova re- 
ligione, che ne formano la parte oggettiva ; 
essa, invece, non può essere che lo stato 
soggettivo degli animi e in quei tempi e in 
quei luoghi nei quali il cristianesimo è venuto 
formandosi a poco a poco in nebulosa sin 
che questa, per la medesima legge di gravità 
che regge lutto l'universo, ha dato principio 
ad un nuovo nucleo di attrazione attorno al 
quale vennero a gravitare le forze psichiche 
dell'evoluzione umana. È qui torna acconcio 
di osservare come siano vani tutti gli sforzi 
tentati per scoprire il momento preciso del- 
l'origine sforica del cristianesimo da parte 
delle menti positive le quali, a giusta ragione, 
non possono adagiarsi al miracolo, ma che 
dimenticano che la nascita di una religione 
non è qualche cosa di palpabile, di concreto, 
di determinato o di determinabile, mediante 
mezzi diretti e sperimentali di osservazione, 
bensì unicamente il prodotto di un processo 
lento, e quasi impercettibile nelle sue fasi, 
di un lavorio affatto interno e imponderabile 
e indefinibile e indeterminabile delle menti 
umane associate : sicchè, quando essa diventa 
un fatto concreto e compiuto nella storia, non 
può dirsi al giusto quale ne sia la fonte, 
perchè le sue origini si perdono nella notte 
dei tempi e sopratutto in quel mistero quasi 
impenetrabile — perchè inavvertito quando 
si svolge e già svolto e inafferrabile quando 
viene avvertito — che è la figliazione delle 
idee, e sopratutto dei sentimenti che costi- 
tuiscono la la vera causa del formarsi di una 
nuova religione, 

Ma se non saremo mai in grado di deter- 
minare con la precisione delle scienze positive 
il vero momento della storia in cui il cristia- 
nesimo ebbe origine, abbiamo però in nostro 
potere il mezzo di assegnargli le varie causali 
di circoscriverne entro limiti ben determinati 
il processo di formazione, raggiungendo così 


corre, e solo i suoi ufficiali, cui 
molto preme la vita preziosa del 
superiore, stanno in allarme, in con- 
tinuo assetto di guerra, in attesa 
del fantastico assassino. 

Che è che non è, un individuo 
decentemente vestito si presenta e 
domanda di parlare col ministro 
della guerra. 

Gli ufficiali vedono subito rosso 
ed esclamano: è lui!... Potevano ar- 
restarlo, interrogarlo, cercare d’ i- 
dentificarlo... ma... nulla di tutto ciò! 
Gli dicono che il ministro non c' è, 
e che ritorni all'una pomeridiana. 

Il malcapitato va a far colazione 
e ritorna all'ora indicata. 

Il ministro era entrato da poco, 
ma gli ufficiali non gli avevano detto 
nulla, assolutamente nulla... 

Appena vedono comparire il di: 
sgraziato, esclamano nuovamente : 
è lui... e senz’ altro, gli si lanciano 
addosso, colle armi alla mano, lo 
riducono all’impotenza, e gl’impon- 
gono di confessare... 

— Confessare... o que?... Sono un 
vecchio soldato di Bahia che viene 
a domandare il suo soldo non rice- 
vuto da parecchi anni! 

— No, voi volevate ammazzare il 
ministro!... Confessate... altrimenti... 
(puntandogli le canne della rivoltella 
alle tempie) altrimenti facciamo fuo- 
co! — 

Ora, io prendo uno per uno tutti 
i coraggiosi e tutti gli eroi che l’u- 
manità possa vantare, e domando 
loro: Ditemi un pò: se quattro as- 
sassini vi mettessero il revolver alla 
tempia, dicendovi: o confessate o 
facciamo fuoco: cosa fareste? Vi 
fareste tranquillamente ammazzare, 
o non cerchereste piuttosto di sal- 
varvi dalle mani degli assassini, sia 
pur dichiarandovi rei di un delitto 
che non vi è passato neppure per 
la contraccassa... ecc.? 

Ma lasciamo andare i dilemmi. Il 
preteso ministricida è stato arrestato 
e consegnato alla polizìa. Il ministro 
della guerra ha raccolto le simpatie 
di tutto il mondo imbecille, il sol- 
dato sta meditando in gattabuia sul 
modo originale con cui è stato pa- 
gato del soldo, e l’allegra farsa è fi- 
nita. 

Facciamoci sopra una bella risata! 


Vita Moderna 


Franca 


(Eco-sum), Prendete nota, In questa vittà 
il mantenimento dell’ordine è affidato a una 
geldra di cannibali. Non si sa più se sieno 
più degni di corda gli assassini che entrano 
in galera o coloro che ce li mettono, tanto 
impossibile apparisce ogni distinzione fra essi. 
Giorni sono, questi criminali, questi bruti, 
questi sanguinarii, questi suazienitori del- 
l'ordine, non sapendo in qual modo manife- 
stare i loro istinti belvini e il loro eroismo, 
tanto per rompere la motonia degli ozii quo- 
tidiani e giustificare in qualche modo l’ assi- 
curata pagnotta, hanno dato un’assalto all’îx- 
diana ad un negozio di commestibili, basto- 
nando tremendamente il proprietario Celestino 
Tolomei, che dovè essere ricoverato alla Santa 
Casa per le gravi ferite ricevute. Compiuta 
che ebbero |’ eroica impresa di cannibali in 
permanenza, i signori assassini ritornarono 
tranquillamente al brigantesco posto policial, 
e non fu che in seguito alle manifestazioni 
di collera del pubblico ed alle lagnanze pre- 
sentate al delegato dal connazionale Massini 
e da altro da cui non ricordo il nome, che 
il capo-bandito dell'eroica pattuglia crimi- 
nale fu messo agli arresti. 

Che bella impalatura! 


Salto de Itù 


(SATANA) — Finalmente la babilonesca di- 


dare i suoi frutti attossicanti. La mancanza 
quasi assoluta di provetti tessitori, l'ingordigia 
sfrenata del darrieudo, la cupidigia del vam. 
piro Rocchetti, la strozzinaggio dei sig. azio- 
nisti rappresentati da un immondo carapatto 
hanno prodotto i tristi effetti che ora sj 
constatano e troppo tardi si deplorano, A tal 
punto era giunta l’ingordigia di questi pezzi 
di briganti, che, non più soddisfatti dei vec. 
chi lauti guadagni, pensarono d’impiantare 
certi nuovi cilindri miracolosi aventi la virtù 
di stiracchiare a tal punto la tela da farne 
due metri con un metro solo, con grave sca- 
pito del compratore che, al primo lavaggio 
dei pantaloni, se li vede ricorrere al ginocchio! 

Ma questo non è niente. 

Da tale aumento accelerato di produzione 
è risultato un impeggioramento sensibile dei 
poveri operai che debbono lavorare adesso 
quattro giorni soltanto per settimana. 

Figuratevi ora la situazione di un povero 
padre di famiglia che percepisce un’ salario 
di 38000 al giorno e che, facendo um wmras- 
simum di 18 giornate al mese, guadagna ap- 
pena 548000; supponete, ora, che da questa 
somma insignificante debba prelevare—voglio 
dir poco!— 208000 per l’infame fitto di casa: 
come fari egli a vivere, a sfamare la moglie 
e i proprii bambini, durante un mese, con 
i 348000 che gli restano ? — Mistero ! 

Oh! ma la fabbrica — dimenticavo dirlo -- 
è la vera tutrice degli operai, la vera casa 
del popolo! 

Una scuola modello diretta... da un’anima 
del console, un’altra dal zouvean Crabot, la 
spia nera del Salto, sono là ad attestare 
quanto l’Italo-Americana camorra s’interessi 
per l’istruzione dei figli dei suoi operai. 

L’esodo dei sgobboni, intanto, è incomin- 
ciato, ed il commercio risente per il primo 
i benefici recati da queste perle di direttori, 
Gli operai che ancora vi sono abbandoneranno 
poco a poco questo ergastolo, come altri ab- 
bandonano la fazenda, e l’incapacità dei nuovi 
che vengono darà il colpo definitivo di grazia 
a tutto il baraccone, Parce sepulto! 


* * 

Il gesuitismo che impera al Salto si ma- 
nifesta sotto tutte le forme. A mezzo del- 
l’influenza si cerca di far scacciare l’ operaio 
di fabbrica colla maldicenza gli si crea l’an- 
tipatia, con la concorrenza lo si obbliga a 
far fagotto e collo spionaggio... falso si pro- 
cura di rovinarlo per sempre, 

Tutti i mezzi sono leciti per questa ma- 
snada di briganti, di lenoni, vigliacchi, ge- 
suiti e porci insottanati, pur di arrivare ai 
turpi fini che si sono prefissi. 

Il povero S. de M. si trova alla vigilia di 
essere licenziato ; altri sono minacciati della 
stessa punizione ed il fra Georgias novello, 
facendo danzare per le vie del Salto, il suo 
sottanone sporco e copritore di chi sa quali 
magagne, è tutto il santo giorno in colloquì 
sospetti coi direttori di fabbrica 0 col bene- 
ducato corrispondente consolare, Ed io li 
avviso: 

Continuate pure, purulenti escrementi «i 
cloaca, sfaccinme della peggior lega, ex-ma- 
stri di ascia, camorristi e picciuotti, conti- 
nuate pure gesuiticamente a procurare la ro- 
vina dell’operaio libero pensatore; ma non 
caverete un ragno dal buco, i liberi pensa- 
tori saranno sempre troppi per smascherare 
le vostre quotidiane porcherie. 

Corre insistente la voce (che io confermo) 
che la Italo-Gasparone abbia dato al nostio 
(cioè suo) poco reverendo azzeccagarbugli 
una data quantità di tela da distribuirsi ai 
poveri del Salto, e che, invece, il nostro chie- 
ricuto l'abbia data a quei coloni o figlie di 
coloni del Buri che gli portano le più grasse 
galline o la più fresca carne...di quella carne 
che si può mangiare anche di venerdì. 

Intanto i Signori direttori di fabbrica do- 
vrebbero aumentare le paghe a chi lor riempie 
l’epa di manicaretti squisiti e lo scrigno d’ au- 
reo e vil metallo, 

Altro che elemosine! 


AGLI ABBONATI 


Non potendo io assentarmi per 
il momento da S. Paolo, è partito 
ii compagno Giovanni Ciuffi per 
un giro di riscossione sulla linea 
Sorocabana. 

Egli percorrerà, per le prime, 
le località di Sorocaba, Votoran- 
tim, Tieté, Botucatù, Avaré, Sf#0 
Manoel do Paraizo. 

Agli amici, ai compagni, in ge- 
nerale, è fatta raccomandazione 
di coadiuvarlo in qualunque seti- 
so nell'interesse del giornale. 
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il grado maggiore di probabilità e di appros- 
simazione che in tale materia sia possibile 
di raggiungere. Questo mezzo è la psicologia 
sociologica, che ci pone in grado di valutare 
i fenomeni morali con lo studio delle condizioni 
ambientali, 

Ond’è che, senza menomamente pretendere 
di descrivere a fondo quella che abbiamo 
intitolata « formazione psicologica del cristia- 
nesimo », anche per le proporzioni del nostro 
lavoro, tuttavia daremo da questo fenomeno 
una ragione sufficientemente esplicativa anche 
dal punto di vista positivo ed evoluzionista. 

E’ un luogo comune troppo radicato nella 
persuasione di tutti, perfino di molti positivisti, 
e che si spiega solo per la grande forza della 
tradizione, che il cristianesimo sia stato un 
progresso morale, dovuto alla necessità di 
porre un termine alla corruzione del paga- 
nesimo. 

Ebbene: a costo di venire lapidati, noi 
insorgiamo contro questa credenza infondata, 
appunto perchè infondata, e, in nome della 
verità, ed in omaggio alla giustizia, dovuta 
anche agli uomini che ebbero la disgrazia — 
o la fortuna ! — di vivere prima del cristia- 
nesimo, diciamo che la causa psicologica 
dell'avvento del cristianesimo fu un principio, 
di decadenza e non di progresso. E, confor- 
memente ai nostro metodo, passiamo tosto 
alla dimostrazione, lasciando parlare i faiti, 
non volendo che in un argomento di tanta 
importanza entri in linea di combattimento 
anche la rettorica. 

Il cristianesimo che fu l’incontro degli Ebrei 
e dei Greci in Egitto, ove avvenne la fusione 
dell’ Oriente coll’ Occidente — fusione com- 
piutasi organicamente solo in Roma — ebbe 
da tutti questi popoli, comune esponente e 
denominatore al disopra delle loro diversità 
etniche, l'apporto di quel pianto delle cose di 
cui parlava appunto allora il poeta latino. 


ll cristianesimo venne quando Ebrei, Gre- 
ci e Romani avevano persa la libertà e la 
felicità, e la speranza di riacquistarle ne! 
mondo presente: esso venne quando la gioia 
del vivere, propria dell’ antichità primitiva, 
che epbe il suo apogeo in Grecia, fu distrutta 
dalla riflessione e dalla pratica dolorosa della 
vita, facendo luogo alla noia del vivere, alle 
disillusioni recate dalle continue sciagure, 2 
quel dolore universale delle cose che rendeva 
l’esistenza inesplicabile ed intollerabile, e 
ziandio, e forse soprattutto, perchè colla coltura 
era cresciuto anche il sentimento della intol- 
lerabilità dei mali che afiliggevano gli uomini 
ed i popoli. « Se non che—per servirci delle 
parole di Gaetano Negri, |’ impareggiabile 
filosofo artista — non potendo l’uomo rinun- 
ziare alla felicità, egli non ha che un modo 
di uscire dalla sua miseranda condizione, ed 
è quello di trasportarla, la sua felicità, dalla 
vita terrena a una vita trascendentale; am 
mettere la sciagura del mondo presente; ma 
distruggerla, direi quasi, con la speranza della 
felicità nel mondo futuro. Fu questa preti 
samente la dottrina del cristianesimo. » (1)- 

La scienza sperimentale non era ancor nata» 
e l'umanità sofferente non aveva altro rimedi 
contro i mali di questa vita, fuor che le sp® 
ranze d’oltre tomba. tn 

Fu dunque, il cristianesimo, una dottrina 
nata dalla decadenza, e fu, conseguentement©; 
la religione della decadenza. (2). 

Vediamo, difatti. 


(1) Garrano Nec®i, La Crisi Religiosa, p, 37:38. Mi 
lano. Dumolard, 1878. pen 
(2) Emilio Zola, col suo solito occhio di aquila. ha 


- ; i 
ans, ne vivaute que pour la mort, et rien n'est plus alli 
in plus mortellement davugereux que le vieil Evangile s6 
applique encore comme le seul code moral ct social. 
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